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PREFAZIONE 



X inoniimenti copiosi per me raccolti e pub- 
blicati nelP Atlante^ ed esposti in questo volume^ 
hanno principalmente per iscopo di arricchire 
e ampliare con documenti nazionali^ tanto la 
storia umana dei costumi, che quella dell'arte 
degli antichi popoli Italiani* 

Riuniti in centoventi tavole , e rappresentati 
per copie fedeli , questi monumenti figurati 
dannò ragione dì molte particolarità riguar- 
danti alla religione, e alle usanze civili e do- 
mestiche, che di luogo in luogo ho riferite 
nella storia* 

Più particolarmente come esemplari delle 
arti del disegno servono essi a dimostrare le 
diverse condizioni dell' arte italica da' suoi 
principi, sino all' epoca del suo incremento e 
perfezionamento appresso gli Etruschi. Por- 
gendo sotto gli occhi de' miei lettori in tanto 
numero monumeqti e documenti certi di una 
altra civiltà , e di secoli da noi sì remoti , 
troverà pure l' intelletto in questa serie di 
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Is^vori quel solo- genere di pròva ^^ che può 
convenevolmente supplire tutte l'altre, e ap- 
pagare insieme la ragione. 

La massima parte di questi monumenti, 
notabili per arte di figura e di disegno, sono 
inediti : altri di non minore importanza sono 
ritratti di nuovo diligentemente sopra gli ori- 
ginali. Molto numero ne han fornito gli scavi 
fortunati fattisi in questi ultimi anni per tutto 
il suola etrusco , e massimamente nelle vid- 
nanze di Capino, o sia nella necropoli di 
Vulci, donde sono tratti fuori tutto giorno 
quei pregiati vasi dipinti , • che hanno fatto 
giustamente la maraviglia del nostro tempo , 
e aperto il campo a 'nuove indagini , còsi , per 
la storia civile, come per r. antichità figu^ 
rata. Raccoglitore e alla volta editore di una 
serie numerosa , quanto scelta di cotesti mo- 
numenti , mi sono tuttavia limitato a porre 
in luce soltanto quelli che più direttamente si 
riferiscono e si rannodano al mio argomento 
di storia , o tendono a schiarire punti rilevanti 
di controversia. Si vedranno qui disposti in- 
sieme , quanto è possibile , secondo la ragione 
dei tempi, dello stile -e dei simboli: di tali 
simboli figurati , documenti molto importanti 
delle opinioni popolari e dei costumi, l'ufficio 
di parlarne sarà dei .monumenti stessi. Per ciò 
le mie interpetrazioni delle figure sono piane , 
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toncise è brevi, dedotte per la maggior pdrte 
dalla qualità lì^ede^ima e dall' uso dei iiionu*- 
menti. Nello stato presente della scienza ar«» 
cheologica , i cui termini vanno ampliandosi di 
giorno in gioirlo, non è più tempo di far 
grossi volimu ^ come dettava la filologia di 
un'^ altra età. Il nòstro seccJo vuol fatti, e non 
più ragionàisenti senza- utilità* Gontuttociò io 
lascio aperta a bella posta agli archeologi era* 
diti la via a più atìipie e nuove iliustrazionu 
Me prenderà in mala parte alcuno se le imie 
spiegazioni delle figure dissefitono t£iloi^ da 
quelle divolgate innanzi per altri sponitort II 
soggetto di uon pòchi monumenti può essere 
dubbiò , incerto , ed alle vf)lte anche inespli- 
cabile : questa sorte éi dsspiitazioni sona bensì 
aliene al tema genek*alé della' mia opera : spet- 
tano alP antiquario , non air istorico . Non 
porterò invìdia a coloro che per avventura 
spiegheranno diversamente i monumenti stessi 
per me pubblicati , o andranno più risoluti 
nelle loro opinioni. Tutti sanno oramai che 
chiunque adduce in queste materie sentenze 
assolute, e dottorali, corre gran pericolo di do- 
verle mutare * Il savio lettore non di meno mi 
saprà buon grado di aver tralasciato in questo 
volume non pure citazioni superflue , inutili e 
oziose , ma voci adoperate da un certo numero 
di scrittori odierni , che danno all' erudizione 
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un non so che di j>edante8cO 9 di ruvido e di 
strano : la voce italiana più sémplice ^ e di più 
facile intelligenza 9 m' è parsa ogni 'volta la 
migliore. 

Era mìo debito Usare per la pubblicazione 
di questi monumenti ogni più attenta vigilan- 
za 9 oira e diligenza. Ho adoperato a tal uo* 
pò , cofne si vede , artefici sperimentati ^ 
valenti. Però j chiunque conosca le diffiix>ltà 
materiali che si hatmo tutte volte a superare 
nella piiè^blicazione esatta é sincera di mona«- 
metiti inediti , per lo più raccolti in luoghi 
diversi e lontani y mi terrà conto della mia 
instancabile soUeeitiidine. E vorrà di più mor 
strare indulgenza per le bevitsòili sviste, che 
sogliono farsi anche dai buoni artisti sella tìou 
faciie mecxaìimQ di sunili lavori. • 
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Spiegazione delle Tavole in rame. 

« 

VJarta geografica dell' Italia antica di D' An- 
ville , con la parte fisica novamente disegnata 
dal Sig. Poirson. 

TAVOLA I. 

Pianta topografica di Volterra antica e 
moderna , misurata e disegnata nel 1 809 : le 
parti segnate a buono mostrano quella por- 
zione di mura etnische , che rimane in piede : 
le punteggiate indicano l' andamento delle ro- 
vinate* Vedi Tom, !• p. i35, Tom. n. p. 55o. 

TAV. U. 

Pianta topografica di Popiilonia e suoi con- 
torni sino al mare: non vi si trova altro ve- 
stigio di fabbrica etrusca fuorché la porzione 
delle mura segnate a buono : le altre poche 
vestigia antiche sono tutte dei tempi romani. 
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TAV. in. , 

l^ianta topografica di Koselle j misurata nel 
1774 da Zi» Ximenes, e verificata sulla faccia 
del luogo nel 1 809. 

TAv. rv. 

Piatita topografica di Gassa e suoi contorni 
sino al mare. Di tutte le città in suolo etrusco 
questa è la meglio conservata nelle sue opere 
militari. Oltre al cerchio delle mura, che sus- 
siste quasi intero , vi si veggono parecchie torri 
interne ed esterne. Hanno esse i due fiaochi 
retti\, con sua frónte formata da una faccia 
convessa inverso la campagna , e sporgono in- 
teramente fuori delle mura : le torri inteme 
s'alzavano , còme pare j a cavaliere , e poteano 
servire ad uso di specole. La mostra della porta 
num. 6. si presenta in squincio , ò sia coi due 
petti obliqui : ben conservato v^ è l' incastro 
della cateratta , o saracinesca , che forse era 
doppia nel lato opposto per la ragione addot* 
tatde da Vegezio '. Mediante la forma presso che 
circolare della città poteva il nemico esservi 
da più luoghi scoperto. 

Neil' interno , oggidì luogo saLvatìco , si 
trova gran mimerò di conserve d' acqua , che 
vi supplivano la mancanza delle fonti. Fattura 

.1 Quae annulis fierreis^ «e fqnibus pendei,. ut si ho^tes 
ìntraverint demtssa eadem extinguantur inclusi, iv. 4* 
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del medio evo sono i vestigi dell'edifizio num. 3. 
fatto di pietre collcgate con calce , che forse 
sei^iva ad uso di chiesa, quando Gossa risorse 
sotto il nome di Ansidonia : ne paiono molto 
più antichi i residui d*unarcodi pietra num. 4* 
di rozza costruzione. ' 

TAV, V. 

Pianta topografica di Fiesole* L' arco d'una 
porta num. 2. è di costruzione al tutto diversa 
a quella delle grandi mura etnische, e può es- 
sére lavoro dei tempi romani * Opera romana 
sono certamente gli avanzi del teatro , di cui 
fii scoperta anni addietro ima parte della 
^éalinata : è credibile vi fosse edificato da poi 
che Fiesole vi tenne una colonia militare 
condottavi da Siila. 

» » 

TAV. VI* 

Pianta topografica di Cortona , conforme 
al disegno originale di Francesco Marchi, esi- 
stente nell^ libreria Magliàbechiana. Vi sono 
distinte le fabbriche etrusdie, e le principali 
moderne di pubblico uso della città. Cortona 
sta esattamente dentro al circuito antico. Nella 
porzione delle mura contrassegnate a buono 
si trovano salde ancora le grancfi pietre del 
primo recinto: la parte superiore inverso la 
fortezza è tutta opera posteriore del secolo Xiii, 
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e chiamasi il muro dei Senesi ^ perchè rifatto 
dalla repubblica di Siena, alleata dei Corto- 
nesi , dopo che fu distrutto dagli Aretini. Le 
porte della città è credibile assai che sieno 
collocate tutf ora nelP antico sito . Vedesi di 
più una porta antica a due aperture num. 5 , 
oggidì sfigm'ata, che serve ad uso di fogna. 
Vedi Tom. i. p. 148. 

TAV. m. 

Porta di Volterra, detta all'Arco, dalla 
parte della campagna. In questa tavola e nella 
seguente si vede delineata soltanto la fabbri- 
cazione antica , spogliata di quantp v^ ha di 
moderno. Di vera costruzione etnisca sono 
visibilmente i grandi macigni quadrilunghi 
sovrapposti ne' lati interni ed estemi , e nei 
pilastri sostenenti V arco : tre teste colossali 
parimente étrusche, benché sformate per lunga 
età , sporgono in fuori delle impostature e del 
mezzo dell'arco, commesso di coni tirati a 
un centro : nell' interno si vede d'ambo i lati 
r incastro donde passava la saracinesca, come 
jielle porte di Cossa *. 

I restauri che furono fatti a questa bella porta 
in diversi tempi non han cangiato la sua forma 

antica : la qualità delle pietre dell'arco , o sia 

f 

2 Uguali tracce delle saracinesche hanno le porte di 
Pompeja. 



dei còni ben tagliati alla thàiiiéra romana, 
mostra bensì che fu rifatto pev vetustà ^ e sen- 
za dubbio l' impostatura dell^ arco di quella 
foggia, sì dissimile alla struttura di tutto Tedi - 
fizio , è una giunta fattavi secondo lo stile rov- 
inano , forse dopo l'assedio calamitoso di Siila* 
Le tre teste collocate di prospetto si può cre- 
dere che rappresentassero étrusche deità salva- 
trici della terra . Così nella porta del Sarno in 
Pompeja vedesì in grande la testa d' una dea 
incastrata di ^ccia nella chiave dell'arco. Vedi 
T. II. p. 2489 e più sotto il monumento tav. cviii. 

TAV. vin. 

La medesima porta dalla parte della città, 
annessavi la sua pianta. 

TAV. «* 

Mura militari etnische di Volterra costituite 
di grandi pietre paralellepipedi , spianate e 
disposte per piani orizzontali , senza cemento 
alcuno. Il pezzo num. 1 • si vede nel luogo detto 
Menserì: l'altro num. 2w presso S. Chiara: le 
pietre che sporgono in fuori servivano di gronda 
per l'acqua. Vedi Tom . 1. p. l 'òly.tom. ii.p. 33o. 

TAV. X. 

1 . Mura di Populonia nel luogo detto i Mas^L 

2. Mura di Roselle. 



3. 4- Mura dji Cossa edificate di grosse pie- 
tre a figura poligona irregolare senasa cemento. 
Gossa , terra o colonia dei Volcenti , si può pro- 
babilmente credere, che fosse una delle città 
meno antiche dell' Etruria. Nove anni innanzi 
la prima guerr«i punica vi fa condotta ,una co- 
Ionia romana. Cossa e Saturnia 9 altra colonia 
nel 569 , sono le sole , in tra l'Arno e il Te^ 
vere,, che abbiano naura di si fatta costruzio- 
ne poligona. Vedi Tom. i. p. i52. 

TAV. XI. 

Mura di Fiesole. 

TAV. xn. 
Mura di Fiesole ^ prese da un altro Iato. 

TAV. XIH. 

ÌAum pvt^ima ai, Terni. 

Soao due m:itraglioni esistenti presso la ter-> 
ra di Gesk^ discosta tre miglia in circa da Ter- 
ni. Fornaana un angola retto nei due punti 
segnali a^ ò] e come, pare in salia faccia del 
hi^o facevano parte ^ ìm mtiramento molto 
pici grande. Le pietre vi sònp mesm in opera 
^rozzamente a solo martello: nella terza pietra 
al lato a , vi si vede scolpito un Fallo a basso 
«iliete. Vedi Tonjv tt. p. j34. 

1 . Mura di Todi. Vedi Tom. 1. p, 5^9. 
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2. Mura di Segni ^ e porta detta ÌSLr Saraci- 
nesca. Vedi Tom. i. p. 252. 

TAV. xrv. 

1 • Vaso di terra cotta rossa in forma di iiu 
Canopo con testa mittiebre sovr^ppo^ ^ . e 
bracda sollevate in atto di supplicazione. Que-- 
sta qualità di vasi si trova principalmente nei se- 
polcri più vetusti dì Chiusi e sueadiacenze* Vi 
si poneva dopo 1' abbruciaraento del corpo 
morto il sito cenere « che alle vdlte si rinviene 
ivi entro ^ ed affinchè potesse esalarne il va- 
pore si praticavano nella parte superiore del 
vaso due aperture laterali , o vero un solo foro 
al sommo della testa. Questa era mobile rap- 
presentativa , senzVabbeUìinaito , T effigie del 
morto: le. braccia, mobili anch'esse^ stavano 
fermate agli orecchi del vaso mecliante piccole 
caviglie di bronzo* — Nella Reale Galleria di 
Firenze ^ • 

2. Vaso consimile in terra cotta con testa vi- 
rile, mancante però delle sue bracda. Le cavità 
degli occhi vi sono formate di due brecce na- 
tuiali ^ r una verdognola;, l' altra di color i^Osu 
signo. — - Gallerki di Fireaze. 

3 La giusta grandezza di ciasqun monuixiefDto si trova se- 
gnata sotto le respettive figure : quelle che mant^no di 
contrassegnò numerale hanno la grandezza medesiiha degli 
ordinali. ^ 
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3. Vaso consimile in terra nera naturale 
non cotta , con testa o ritratto d' un giovane 
imberbe. 

4. Vaso in terra nera parimente a Canopo 
con coperchio mobile, dov'è rozzamente e quasi 
senz' arte effigiato un vplto femineo* Dalle due 
aperture ai fianchi del vaso pendono le brac- 
cia, che piegandosi congìungotK) ambo le ma- 
ni sul ventre del vaso formante il petto , al- 
quanto rilevato dalle mammelle: le braccia ed 
i polsi sono guerntte di armille : di dietro al 
vaso vi si veggono formate mediante un solco 
anche le reni, — Paòlozzi in Chiusi^ 

TAV. XV. 

1. 2. Testa in terra rossa feminea presa di 
faccia e in profilo, con capelli dinanzi sepa- 
ratamente raccolti e lucignolati intorno al ca- 
po : tiene alle .orecchie due pendenti di bronzo 
formati di quattro anelletti V uno serrato neU 
r altro. 

5. Testa o ritratto virile al naturale. 

4* 5. Testa di femmina presa di faccia e 
in profilo. Ciascuna di queste tre teste posta 
sopra d' un vaso, canopico , tralasciato nel di- 
segno , forma da se un monumento compito. 
Esistono nella Galleria di Firenze. 

61 Vaso 4i terra rossa itì forma di un Canopo 
con testa o ritratto d' uomo barbuto ^ capelli 



ioanellati davanti, e pendenti dietro alle spalle: 
posa sopra uà seggio, fatto di dura querce, 
e ricoperto per tutti i lati d'una superficie di 
materia calcarea di smorto colore gialliccio, 
che lo ha preservato da ogni guasto . Questo 
mobile decoroso aveva certamente convenienza 
di onore proporzionata alla qualità e dignità 
del defunto . Altri vasi cinerarj , della stessa 
foggia^posano meno degnamente sopra una spe- 
cie di piedestallo in terra cotta, tav. xiv. i . 2. 

7* Vaso consimile in terra nera con testa 
parimente virile di più vetusta maniera e di' 
notabile espressione : posato anch'esso sopra 
di un seggio conforme al precedente. Ambedue 
nella Galleria di Firenze. 

8. ^. Altra testa virile barbata soprapposta 
a un vaso canopico in terra rossa : le ciglia e 
la barba , ritoccate con lo stecco dal forma- 
tore , serbano s qualche residuo di tinta nera : 
perciò è credibile molto che queste teste, mo« 
dellate in creta ordinaria , fossero.originalmente 
dipinte a vari colori secondo il costume an- 
tico * . 

TAV. XVI. 

' \ - - ■ ■ . . 

1. 2. Testa in terra rossa d' up^o gioivane 

4 I monumenti che non hanno, come questo, indicazione 
certa di possessore o sono in mano di antiquari trafficanti 



IO 

con capelli inanellati, la quale sia posta sopra 
d'an vaso cànopico : presa di faccia e in prò-- 
filo. — Galleria di Firehxe. 

3. 4* l'^ta di donna in terra rossa, però 
mancante del solito vaso cinerario • I capelli vi 
sono fortemente graffiti con lo stecco: aveva agli 
orecchi due pendenti fattivi di due ghiande di 
terra cotta infilate in uno spaghetto. 

5. Frammento di una testa virile in terra 
rossa. 

6. Testa di giovane imberbe in tèrra rossa. 

7. 8. Frìimniesito di una bella testa virile al 
naturale, tirata in lamina di bronzo sottile, e 
diligentemente rìnettata col cesello.— Museo 
pubblico di Perugia . ^ 

Presso che tutti i descritti monumenti^ e 
altri non pochi d' uguale specie e figura , sono 
stati trovati in una necropoli di molta antichità, 
scopertasi casuaflniente nel 1826 presso a Sar- 
teano, terra distante sei miglia da Chiusi. I 
sepokri vi stanno tutti scavati nella rupe , o 
pili to$to nel tufo : vi sono generalmente di 
mediocre grandezza con una sola camera: nelle 
grotte più grandi si trova, alle volte tagliato 
nel masso anche un pilastro a sostegno della 
Volta : hanno una sola porta senz' aRro ador- 

qual naerce^ o furono già trasportati altrove secondo ventura: 
t presenti disegni tuttavia sono stati presi diligentemente 
Sópra gl2 originali stessi al momento in cui Tennero à luce. 
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nameoto . esterno , né interno j e poco differì- 
SCOPO dagli altri sepolcri etruschi che possono 
pretendere a maggiore vetustà * I vasi cinerarj 
in forma d'un Canopo ^ di cm porgo in queste 
tavole alcune figure ^ vi si trovano di frequente, 
benché spezzati in gran^ numero per le frane» La 
imitazione egizia in questi recipienti é al tutto 
manifesta, quantunque, secondo il rito fune* 
bre, ponessero soltanto gli Egizj le vìscere 
del corpo imbalsamate nei loro Canopi , che 
per coperchio hanno la testa simbolica d' al- 
cuno dei quattro gei)) delF Ànsenti . Dove che 
in Etruria, dovunque esisteva il rito dell' ab- 
brucianlento del corpo , si raccoglieva il suo 
cenere in quei vasi stessi ugualmente simbolici^ 
e la testa umana, che hanno per coperehio,^figu- 
rava il ritratto dèi defunto , uomo o donna si 
fos^e. La molta varietà delle teste , T età di- 
versa, le differenti capellature^ l'aria^ tutta 
nazionale dei volti , la conformità dell^ angolo 
faciale , non lascian dubbio nessuno che dessi 
non sieno veri ritratti : tanto più importanti, 
quanto più fedelmente, e senz'abbellimento aU 
cuno , ci mostrano il tipo fisico dèi nostri padri. 
Desso é Io stesso della grande variata razza del 
Ganieaso. Il diametro verticale e corto , qiùncK 
il viso targo: il contorno della testa, vista <fi 
faccia , si direbbe come quadrato j. atteso die 
il cranio v'apparisce schiacciato aBa scwomità, 
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e orizzontale 1^ estremità inferiore déllai mà-> 
sceilla. La fronte è bassa , il naso aquilino con 
base piana, il mento tondeggiante dinanzi, la 
posizione delle orecchie al<}iianto alta^ (Vedi 
tav. XV* 7. 8. g )• Tali sono ancora i carat- 
teri pridcip^i del tipo odierno in Toscana, 
e più generalmente propri della universale raz-^ 
za italiana* Vedi Tom. L p. io3« 

TAV. XVII. 

1 • Coppa io terra nera naturale non cotta, 
retta da un fermo piede figurato con tre guer- 
rieri fino a mezza coscia , che hanno volto bar- 
bato , grave armatura , e due aste nella destra 
(tav. xxji): nella parte inferiore del piede si 
veggono quattro piccole teste di leone : air orlo 
del vaso pendono di fuori quattro teste gorgo- 
niche di truce sembiante ^ simbolo , come dirò 
più sotto , del dìo infernale : al di sopra , nel 
circuito interno ricorrono altrettante testine 
di leone o di pantera che sia . — Qalleria di 
Firenze. , \ 

2. Vaso in terra nera di singolare forma , 
ornato al basso di quattro teste femìnee col 
ciipo velato. Tre mezze figurine ugualmente 
velate, benché dì fattezze diverse, e con le 
braccia congiunte sul petto, circondano il fusto 
del vaso, nel cui sotto piede sono effigiate 
teste leonine. Sì fatte maschere umane col 
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capo velato si ripetono spesso in^ questa qualità 
di vasi funerei, e per concetto simbolico vr stan- 
no come spiriti o larve della regione inferiore. 

3. Tazza da bere a due manichi sporgenti 
in fuori : sono replicate in entrambi due sfìngi 
colcate e. alate , l' una di contro all' altra guar- 
dandosi tra loro. 

4*^ Altra tazza simile , ne' cui manicbi è una 
dea con scettro nella destra , sedente in trono 
dinanzi un monumento di forma piramidale 
posto in sua custodia. 

5. Manico di una tazza consimile, dove un 
genio alato benefico riibuove da se , e preme 
forte con ciascuna mano il collo d' un uccello 
aquatico di mal^ 'natura ^ .: in questa forma 
medesima, nei cilindri babilonesi, si vede Ized 
alato premere con ambe le mani uno struzzo, 
uccello di .djkrùnan. Vedi tav. xx. 12. 

6. Uà leone alato e colcato sta di fronte a una 
sfinge alata. Ambedue questi animali simbolici, 
unione di forza e d'intelligenza, tejneano l'uf- 
ficio^ di guardiani e difensori dei sepdcri^ 

■■ ■ • • 

5 Vi raffiguro il cigno^ tristo animale escluso a£Eatto ^al 
numero degli uccelli augurosi, ne tampoco mai nominato 
neMibri sacri. Multi tamen asserunt cycnos inter augurales 
aves non inveniri, neque auguralibus commentariìs eoram 
nomen illatum. Serv. I. 3g8. ^ Erasi questa, gì usta ogni ap- 
parenza , un* antica dottrina etrusra : forse a causa dell' i- 
stinto che attribuitasi al cigno di presagire colsuò canto 
morte imminente*. 
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qiliadi Sì trovano spesto effigiati nei monimienti 
che hanno correlazione col Mcro rito dei morti, 
cosi in Etruria , come in Egitto : le figure che 
seguono né ' porgeranno d' ogni maniera fre- 
quentissimi esempi. 

Il vasellame suddetto , con tutti quelli della 
medesima specie, che seguitano figurati nelle ta- 
vole appresso per mostra , sono stati ritrovati 
nella mentovata nechipoli presso di Sarteano. 
Sono dessi" àbbondantisrìmi in quei sepolcri, 
ed in motti altri del territorio chiusino. La 
loro materia è una terrti nera pesante di co- 
lore naturale, ^non cotta, bensì prosciugata e 
lustrata con tal processo-, che basta a dar loro 
sufficiente solidità e noti so qual vaghezza ^ 
Sono d'avviso che sì fatto vasellame, anziché 
agli osi ordinari della vita domestica , servisse 
unicamente ai riti funerei .Lo persuade cosi 
la qualità dei simboFi in essi figurati , allusiva 
alla dottrina deir Èrebo , od ai misteri, come 
la forma stessa dei vasi e la poco saldézza loro. 
Tutto il figurato di basso rilievo vi è fatto a 
stampa: quindi replicato più volte sopra di 
uno stesso vaso : le parti piii minute di tante 
piccole impronte erano,alP uopo finite dal for- 
matore con lo steccò ò la punta a terra fresca^ 
e similmente gli altri fregi accessorj ed ornati. 
Bassissimi sono i rilievi delle figurine stam- 
pate nella creta , e rade volte si trovano bene 
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vii^biii ^ atteso maixiiiiamente , che 1^ umidità di 
che s' imbevoQO sotterra né ha corrosa e qtt^ 
cancellata la superfieie. Vedi Tom. n. p. 278. 



TAV. xtm. 



1 . Tazza nel cui fregio a stampa una dea 
«edeète^.e v^ttta di kmga^tanica, porta nelle sue 
mani iin bambino presentatole da una persona 
ritta in pie, che le sta davanti « Due altre 
figure divine^ ugualmente sedenti in trono, ri- 
cevono omaggio dagli offeritoli • È questa una 
scena religiosa d' iniziazione o di consacrazione 
d'un iafantè al sacro |itq dei piccoli, misteri, 
la quale poteva £irsi ,iino dalle fasce : i parenti 
si^ean porgere doni e offerte al dio e alla dea 
per. celebrare sì fatta: iniziazione. 

12. Vaso a due manidii nel cui fregio fanno 
figura [Hinci|^le i <lue numi infernali sedenti 
in trono, con predella sotto i piedi. Ricevono 
da quattro femmine 1' offerta di bende sacre^ 
méntre il dio sovrano dei morti , o Bacco che 
siasi,, regge con ambe le mani il già offerto- 
gli yas(y da vino : la figura dietro il trono , 
vestita d^ampìo npanto sciolto, potrebb' essere 
un ierofante o ministro del dio ; 

5. Cojppa nel cui fregio ambedue i numi 9 
pariménte sedenti in s^^ó con scettro divino 
nella destra , ricevono dai supplicanti 1' usato 
omaggio dei rami sacri* Due uccelli di specie 
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diversa 9 emblemi di quelle divinità ^ stanna 
desti sotto il trono di oiascuna. 

4« 5. Coppe di foggia diversa ornate con 
piccole maschere velate e capill^te* 

TAV. XIX, 

i 

* " y 

1» Vaso a due manichi: il nume scettrato 
assiso in tronp vi riceve le sacre o^rte: uno 
degli offerenti si vede mascherato in forma di 
Centauro dendroforo ; allusivo anch^ esso al 
culto e alle processioni di Bacco. 

2. Vasaa due manichi: uomini e supplici 
donne vestite di lunga tunica ^r vedono in 
ordinata processione : i primi portano freccia 
e non so qu^li aste o tirsi : le donne recano 
vitte sacre , e nella mano destra un pomo gra- 
dato : offerta ben conveniente alla dea regina 
dei morti • L'originale esiste nel Museo di 
.Cortona. . 

TAV* XX* 

Porgo in <{uesta tavola una serie di fregi 
ventuno di iìgurine^ tratti dai vasellam enti 
meglio conservati . Sono queste altrettante 
scene simboliche è liturgiche : cioè supplica- 
zioni ^ processioni , ludi sacri ^ e offerte di di- 
verse ^ sostanze ai numi infernali ; Ordine di 
gente V uno innanzi all' altro in regolata pro- 
cessione mostrano i num« 2« 5« 5. 6. 1 1. i3. 
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i4* i5. 18. Il dio e la dea^ presidenti delle 
cose sotterranee ^ vi sono da per tutto sedenti 
in seggio accompagnati con i loro uccelli 
sacri • Vi • ricevono entrambi V offerta delle 
primizie della messe ^ , e della vendemmia , 
ora in un'anfora , ora nel cantaro ( ?• 4* ^ ^) * 
e similmente 1' omaggio di supplici rami , di 
corone sacre e di tenie , emblema dei misteri 
(3. 5* 6. 12. i3. i5). Una domìa( i3) porge 
alla dea il yaso detto Plèmochoè^ più prò* 
priamente atto alle libazioni funeree ^ • Gè- 
nj alati di buona natura pregano riverenti per 
la salute dell'anima so^o loro custodia (7. 
^. 17 )• Il transito di questa nelF altra vita 
viene simboleggiato dalla figura a cavallo { 4) * 
altrove si veggono epule sacre j corse di bighe, 
e altri giuochi confacenti a impetrare dai nu- 
mi infamali grazia e ripòso ai mani (8. io. 
i^« 21 )• I volatili nel campo di varia na- 
tura v' hanno relazione certa colle divinità , e 
vi stanno come significazione di augurj ( io. 
16» 17) ^ : finalmente i Centauri portatori di 
rami , la chimera , la sfinge \ il leone alato , 

6 Così nelle feste d' Iside gli E^tzj portavano per riva- 
renza alla dea manìpoli di spiglie /o vasi ripìisni di grano 
e d'orzo. Diodor. i. i4.. 

7 Athen. xl i3. p. 496. Polluc. X. 74* 

8 Per etrusche dottrine gli uccelli augurosi erano di 
molto numero ^ e variatissimi di specie. App. Claud. ap, 
Fest. Oscines attcs, 

ìli. ^ a 
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la pantei*a , e alcun altro animale del gi'egge 
bacchico (i. io. i5* i6. 20) tengono tutti 
più o meno convenienza tra loro ^ e col sog- 
getto principale , perchè tutti s' aggirano en- 
tro un determinato ordine d' idee correlative 
al giudizio delle anime nella regione infernale. 
Né mi par niente dubbioso , che qui ogni cosa 
non si riferisca alla dottrina acherontica degli 
Etruschi , tanto conforme alP egizia dell' A- 
menti • Il domma fondamentale del dualismo 
si fa manifesto con la presenza del dio e della 
dea , entrambi signori degl' inferni : sieno essi 
per figura Osiride , Bacco , Plutone, o, secon- 
do la mitologia etnisca, Manto o Vedio^ sieno 
Iside , Cerere , Proserpina , o Tiononiinata mo- 
glie del malo dio ® • V apparisce ugualmente 
per via di simboli noti- la dottrina primitiva 
de' buoqi e mali Genj^ grande la religione dei 
sepolcri ^ certa la buona speranza nelle pietose 
supplicazioni ed offerte: potentissima in fine 
V efficacia dei misteri a tener viva nelP uomo 
l' idea principale d'uno stato futuro di premio 
ò di gastigo nella vita nuova. Vedi Tom. ii, 
p. 126. 2jg. 277-280. 

TAt. XW. 

1.2. Coppa in terra nera retta da un piede 

9 Vedi Tom. II. p. II 5. 116. 
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mterao, ie al di; fuori da quattro sottili fasce 
arcuate. In ciascuna di esse si vede figurato un 
Genio alato agli .omeri , che tiene con ambe le 
mani fòrtemente strette p^r le zampe due fie« 
re: rappresentanza ^mbolica che ha manifèsta 
relazione col significato del basso rilievo tav.. 
XVII. 5 , col bronzo perugino xxvm. 5 , e 
con molti altri m^mumenti etruschi. — Gal- 
leria di Firenze. ^ . 

3* Altra ornile ooppà nelle cui fasce Un 
genio y ot altro spirito divino , avente quattro 
ali dinanzi che si partono tial petto ^ due sol- 
levate ,' le altre abbassate verso terra. — Gal- 
leria di FirenzjÈ/ ^ 

4* Il re o giudice dell' Aménti, sedente in 
troiìo, tiene, nelle Inani lo scettro adorno in 
cicóa d* un, fiore mistico,^ o altro fregio die 
sia: al di sotto del ^^gio sta vigile il ^acro 
uccello ^ comq v^tlepenza al niime. 

j.ìjà d^ domp^na del dio infernale ritta 
in piedi 9 vestita. di: lunga e stretta tunica ^ tie- 
ne anch' ella in ambe le mani lo scettro^ o 
asta pjira. Amlj^edue le figure effigiate come 
sopra nelle fasce esterne di una coppa in terra 
nera, t — Galleria di Firenze.. 

^ 5. Figura con quattro ali agli omeri , due 
spiegate in alto, le altre distese verso terra : 
tiene molto della forma raccolta dei Fateci o 
Ca^iri di grosso ventre. Fu trovata con altre 



cousìtnili a Cerveteri , ov' era T antica Cere. 
Hanno tutte ugualmente superficie piana al 
di dietro , e quattro fori nelle ali ; il che fa 
certo che stavano poste per decorazione in 
qualche sepolcro , tenutevi appese con chiodi 
alle pareti. 

Quanto è manifesta l' imitazione egizia nei 
precedenti bassi rilievi descritti ^ altrettanto è 
palese in questo l' imitazione orientale; Di tal 
maniera ì Fenici e Babilonesi eiigiavano i loro 
dei maggiori con quattro ali '^ : e note a tutti 
^ono le figure di slmi} foggia ritratte nei cilih-^ 
dri persiani , e in altri antichi monumenti si tiel- 
l'Asia occidentale come dell'Asia media. Di 
misterioso significato in queste figure è la pò* 
silura uniforme, e non dubbiamente simbolica, 
delle mani raggiunte 1' una ali* altra in sul 
petto : positura che si ritrova pui^^mpre anche 
nelle figurine egizie di P^il riposte per entro 
le mummie , come immagini di grande divo- 
zione funerea. Vedi tav. XLvi. i . 2; 3. 

6. Coppa di forma rara con pifede rotondo 
traforato , ne' cui sodi sono replicate quattro 
•iìgurihe in piede con asta nella destra. 

8, Una dea vestita di lunga tunica e peplo 
in testa , ambo guemiti con ricca ornatura nel 

IO Duae expansae ; duae dfio^issae .. . . eundeni quie- 
sceole volare , et volantem quiescere. Sapchoniat. ap. Euseb. 
Pr. eif, p. Sg. 
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letnbo. Manico di un vaso simile al num. i . 

r 

tav. X:xiv. ^ 

-9. IO. Un uoiiio e una donila in piede^ l'uno 
di faccia air altro, in atto dì abbracciamento^ 
entrambi ventiti con vestimento civile. Rap-- 
presentano il solito congedo , .0 sia V estremo 
a dio coniugale per l'altra vita, sì frequen- 
te nelle sculture delle urne sepolcrali . Vedi 
tav. XXVII. 4- — Ambedue le figure impresse 
sopra manichi di vasi in terra nera. 

TAV. xxn. 

. i 

Vaso a un solo manico di notabile grandez-* 
za 9 le cui figure fatte a stampa vi sono repli- 
cate tre volte ^ e ricoprono tutto il ventre del 
vaso. 

La prima figura a barba <;unei forme coperta 
d'elmo e di corazza ^ con due lunge aste' in 
mano , si vede ripetuta più volte in vasi della 
medesipia spede (tav. xvii. 1. xxiv. i.t.3), 
e vi sta certamente i quale immagine d'una di- 
vinità pojtente e guerriera : la donna appresso 
colla testa ammantata può, essere la regina 
stessa dei morti : non saprei qualificare T lio^ 
mo barbato eh' ella ritiene per un braccio^ e 
che si mostra con elmo in testa di foggia sin- 
golare , e con spada breve nella destra. Il mo^ 
stro gorgohico che segue con lingua tirata fuori 
e lunghi denti sannuti ^ armato in fronte di 
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corna , e éon due ali distese che miiovono dal 
petto , è 1' immagine terribile del gran dio 
infernale sotto figura dMmplacabile divoratore 
delle anime (vedi tav.cn): la figura barbata 
che gli sta vicino , alata agli omeri ^ è lo spi- 
rito condultorè delle anime ,' grecamente detto 
Mercurio Ctonio : V oca a' suoi piedi , sacra a 
Bacco Ve ùlì sìmbolo di «deità infernale : final- 
mente r ultima figura mostruosa con testa ani- 
malesca vi sta bene per mistica corrispondenza 
con Anubi , qual compagno del dio sovrano 
delFAmenti , e guardiano/ dei morti. L' uc- 
cello volante e r aquatico che gli sono intorno 
fanno quivi allusione al domma dei due prin- 
cipi , come animali avversi l' uno all' altro , e 
di contraria natura: antipatici, al dire di Pli- 
nio, teneansi appunto l'aquila e l'oca, o il 
cigno. Cosi tutto nella singolare e unica rap- 
presentanza di questo vaso si riferisce alle dot- 
trine acherolitiche: il serpente animale mistico, 
che .cinge P imboccatura del vaso, è un attri- 
buto noto del genio buono : le replicate ma- 
schere gorgoniche x^on lingua distesa impresse 
nel manico e nel collo del vaso , la cui forma 
stessa spira fazione paesana, ripetono, conrre 
in altri monumenti , le tremende fattezze del 
dio infernale. >«^ Casuccini in Chiusi. 

Niente meno singolare è la forma d' un al- 
tro Vaso assai grande in terra nera di Chiùsi 
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tav. cxviii. 1. Vi si veggono figurate^ come 
in altri, vasi funerei, le solite immagini simbo- 
liche di mostri e fiere frammiste con teste ve- 
late. In cima del coperchio, forato per quattro 
aperture, sta inginocchiata una, statuetta, alta 
quattro pollici, che tiene là mano destra sul ca« 
pò in atto riverenziale : ha vestiario succinto al- 
l' etrusca ( tav. xxxvii. 8 ) : né qui può rap- 
presentare altro che il sepolto supplicante gli 
iddii infernali ^ tema che treqtientemente si ve- 
de ritratto sopra le- stele egizie* Molto gra- 
dita ha dovuto essere la forma di questo vaso 
ai Chiusini : cinque figuali^ benché spezzati, 
ne conta la sola raccolta Oasuccini. 

TAV. XXlil. 

1.' Vaso a un manico, Volgarmente detto 
Prefericolo, che nella sua integrità aveva per 
ornato del ventre due cervi pascolanti, e quat- 
tro teste feminee coperte d' una cuffia di, foggia 
particolare, e con capelli davanti inanellati: di 
stile rigido vetusto, non già d' inesperto artefice, 
ma bensì di scuola. Forse dessa é l'immagine 
di una dea , la cui acconciatura poco differisce 
da quella del basso rilievp tav. xxi. 7. 

2. Vaso simile ornato nel corpo di tre figure 
uguali con barbai aguzzata , chioma prolissa^ 
e asta armata di punta nella mano sinistra : la- 
voro di antica maniera. 
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3. Vaso simile con doppia fascia di ornati : 
nella superiore quattro galli , nell' inferiore 
quattro tigri e altrettante teste frinite di ca- 
vallo. Sopra i due quadretti congiunti al manico 
da l' uno e V altro lato, sono effigiate dae pro- 
tome d*uonio e di donna ^ sia in compendio 
lo stesso soggetto figurato tav. xxi» 9. 10. 

TAV. XXIV. 

' n Vaso a un manico, dov'è ripetuta T im- 
magine tav. XXII. L. 3. Nel- corpo del vaso tre 
tigri divise V una dall' altra per mezzo di ìiii 
ornato fattovi dal formatore con lo stécco , e 
spesse volte replicato in queste figuline (tav. 
ex vili. 1.) ": k qual cosa noto espressa- 
mente per toglier via il supposto ideale , che 
si fatto fregio rappresenti un vero priapo con 
quattro ali, come dice un recente sposito- 
re *'. — Galleria di Firenze. 
. 2, Vfliso con testa di faccia barbata , e con 
capelli lunghi e lucignolati, la quale reputo 
essere un Bacco : benché di maniera tion trop- 
po antica. Vedi tav. ci. 1 2. 

3. Vaso a due manichi perpendicolari , con 
sfingi espiliate e alate tùtt' intorno. 

II Vedi per confronta altri vasi chiusini figurati della 
stessa maniera ap. Dempstero tav. 75. 76. 

la DoTOw ^ Voyage dans t anc, Etrurie. p. 3/^. 
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TAV* iXV. 

- 1 . Vaso a due manichi orizzontali di non 
comune formai e grand^z^a ornato di maschere 
velate, e d'una grad testa di faccia stranamente 
effigiata cop doppie corna, che debb* essere 
V immagine d' uno spirito delle tenèbre : al di 
sopra del coperchio, sopra un lungo stelo, riposa 
un gallo, animale bene appropriato a deità in- 
fernale qual era Mercurio , avente sì gran parte 
degli attributi d'Anubi. 

H. Vaso a due màiiichi ornato di maschere 
velate e di due file d'animali simbolici: cioè 
sfingi aligere tramezzate da ornati, e di sotto 
quattro corsieri alati volanti a tutta carriera. 

3. Vaso parimente a due manichi con quat- 
tro sfingi colcate^ «late e chiomate, delia so« 
lita fòrntti egizia. -. — Galleria di FirenzCé 

TAV, XXVI. 

!• Recipiente di forma quadrilunga con due 
anse o maniglie orizzontali , ornato al di iso- 
pra di quattro maschere velate : il lato di fac- 
eia. lascia in mezzo un' apertura semicircolare, 
per cui sì ponevano le cose ^ che vi stavano 
entro collocate : cioè vaselli , e altri picicòli 
arnesi , come neljà tavola seguente ixvii. i . 

2. Vaso ornato di chimere con lingua di- 
stesa : nella sua integrità aveva quattro mani- 
chi. — Paolozzi ili Chiusi. 
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3. Vaso grande in ferina di globo con quat* 
tro ìpipocampi per ornato : simbolo di n^ilo 
principio , replicato spesse volte in questi mo- 
numenti funerei y e ritratto anche nei sepolcri 
di Tarquinia ( tay! Lxvii- 7* ). Per gli Egizj 
V ippopotamo , che di sua natura tenevasi p)er 
voracissimo , figurava il (Jenio naalo , o sia Ti- 
fone ^h e sotto quella specie era pure venerato 
in Ermopoli '*. — Galleria di Firenze* 

4. Tazza ornata di un fregio di oche Tana 
dietro ali* altra : uccello proprio delle divinità 
notturne y e massime di Bacco,. Il fermo nou 
isvelto piede ha teste velate e leoncini come; 
nella tav. xyii. 2. 

5. Vaso a quattro manichi con altrettanti 
cavalli aligeri o pegasei tratti a volo. 

> 

TAV. XXVil. 

1. Recipiente sostenuto da zampe leonine 
ornato di faccia con sfingi colcate senz'ali.^ ed 
ai quattro canti con teste velate e alate. L'aper- 
tura in mezzo senìicircolare. laécìa vedere ciò 
che v^ era riposto : vaselletti , un piccolo pe- 
stello, un cucchiaino, e un figurato gallo.. 
Questa singolare qualità di monumenti , che si 
trovano tali quali nei sepolcri etruschi di Chiù- 

l3 TujSuva IfnrWordé^ cixavpicyùoy. Ei|Seb* JPiV eifan, 3. lai 

p. ii6. 

i4- Plutarch. de Isid, p, 3ji, 
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si , han dovuto éssèi'e puraYnente simbolici del 
rito funereo : il gallo , che si ripete così spes- 
so , v^ aveva certamentìe allusione. 

2. Faccia opposta del medesimo recipiente^ 
dove sono ripetute le medesime sfingi : nel 
mezzo e da una delle branche animalesche 
sorge una figura fenoinea còlle braccia aperte, 
e con due ali al petto distése in alto. 

5. Vaso grande a un solo manico alquanto 
inclinato, dov' è scolpita una faccia umana , ed 
una figurina ih pie : sotto il piede del vaso si 
trova segnata con lo stecco Tetrùsca lettera R. 

4. Vaso d' uguale forma ornato di maschere, 
o facce umane allungate a guisa di larve : nel 
manico si vede rappresentato il solito congedo 
di due coniugati; tav. xx^i. g. lO; 

Molti sono i vasi di questa medesima fog- 
gia num. 5. 4* trovati negli scavi del Ponte 
alla Badia e di Canino , o sia nella grande ne- 
cropòli di Vulci "^ Per la forma , grandezza , 
e notabile pesantezza loro, è ) manifesta cosa 
che non hàn servito ad usi domestici , niik sol- 
tanto per apparato e per servigio dei funerali. 
Abbondantissimo è il vasellame della stéssa 
specie in terra néra non cotta, che W veduto 
sul posto , tratto da quelle grotte ^ massime con 
i consueti simboli di sfiiigi, leoni e grifi : le figure 

i5 Vedi Tom. 11. p. 379. 



delineate appresso in questa tavola sono prese 
da vasi colà ritrovati : le forme vi sono gene- 
ralmente vaghe , piuttosto proprie e nostrali , 
che d' altra foggia : benché , a dir vero , nes- 
suna di quelle figuline abbia V importanza dei 
vasellamenti istoriati chiusini ^ sia per la sin-- 
goiarità dei soggetti, sia per arte di disegno, 
che in questi ultimi non manca alle volte di 
buone proporzioni , né di naturalezza. 

5. Vaso a tm manico o Prefericolo con tre 
figure di baccanti: suona T uno la doppia tibia ^ 
tripudiano gli altri : il primo ascoforo tiene 
l'otre vinaria in sulla spalla e un tazza in mano^ 
r altro col rfifton^ o corno potoria : la testa a 
rilievo interna congiunta al manico è di Bacco, 

6. Balsamario di foggia orbicùlare molto 
simile ai Canopi. Museo del Collegio romano. 

y. 8. Vasi di terra róssa ordinaria in forma 
di. glòbo, con suoi coperchi ornati alla cima di 
mostruosi animali. Si trovano in molto numero 
tanto nei sepolcri di Vùlci , che di Tarquinia. 

g. Vaso in terra nera a due alti tnànichi 
con etrusca iscrizione fattavi col graffio: vedi 
tav. CI. i6. — Presso Feoli in Roma. 

10. Vaso da bere della solita forma, antica 
a guisa di corno terminante in una testa di bue. 

1 1 . Vasello o recipiente a forma di culla 
retto da un piede , con testine crinite di ca- 
vallo a ciascun lato. 



12. Fiala di collo lungo , facile all' u$o di 
versare il liquore* 

} 5i Tazza da bere con svelto manico : en- 
trambi di' foggia tarquiniese* 

JAY. xxywL. 

> 

In questa tavola ef nelle tre seguenti porgo 
delineati i più importanti bronzi etruschi tro- 
vati nel 1812 nel territorio perugino, ì quali per 
la singolarità/ del significato , e per lo stile vetu- 
sto , che sente massimamente un fare egizio , 
debbono aversi tra i più antichi e rari pezzi 
venuti finora a luce dell' arti italiche : mònu^ 
menti tanto più notabili , quanto più maggior- 
mente confermabO l' identità di eerte dottrine 
etnische colle simboliche orientali ed egizie. 

Il contrasto e perpetuò combattimento dei 
due genj cmitrarj, o sia dei due prìncip) di 
natura necessari alFordine dell' universo, fon- 
damentale sentenza della teosofia , si vede as- 
sai bene rappresentato in queste lamine sotto 
forma simbolica e allegorica* 

Emanazioni o forme particolari del Demo- 
gorgone, altrimenti della intelligenza de- 
miurgica '• , erano ugualmente per gli Etru- 
schi tanto il genio bkono, che il cattivo, 
generatori del bene e del male per tutta la 

16 Vedi Tom. II. p. III. 
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macchina mondiale. La figura primitiva dello 
spirito malo , divoratore delle anime ^ si ha 
tutta intera nel mostro gorgonico effigiato 
tav. XKii. GII. 6 ^ e più in compendìo num. 1.2. 
3. 8. 10. All'opposto l'altra figura gorgonica 
priva di zanne , e di più placido aspetto , qui 
rappresentata nel mezzo del quadro principale 
num. 5 9 è un simbolo deir autore stesso del 
bene repriniente il male» Con ambo le braccia 
distese allontana da, se , e preme fortemente 
per il collo due gagliarde fiere che P afFron- 
tanp , simboleggianti pur esse , secondo il con- 
cetto popolare , gen j perversi : qÙ£^ nelP i- 
stessa forma che si vede effigiato uguale con*- 
trasto ne' vasi chiusini tÀv, xvii. 5i xxi. 1.2^ 
in un sepolcro tarquiniese tàv, lxiy. 4 h ^ ^^' 
iscarabei funebri tav, XLVi. 8. 12. 17.18. 25. 
A destra di chi guarda sta fuggente un ippo- 
campo^ .0 cavai marino, altro simbolo del, per- 
verso Tifone (tav. xxvi. 3 ) : a) di sotto di quello 
solleva il collo ritto in sulle gambe e ifisentìto 
un uccello parimente simbolico : pare della 
specie di quelli che si veggono appresso ì numi 
benivolenti tav. xx. 

Nel quadro episodico allato uum. i* yedesi 
un grosso cinghiale salvati;co, cui vìeo passata 
da un canto all' altro la gola dal cacciatore 
armato di un verrettone , nell' atto che due 
gran molossi gli stanno addosso addentati per 
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ferinaHo: segue un sèrvo che mena legato un 
altro cane per aiuto : vicino si mostra un ca^ 
vai marino conie nell'altro quadro. Indi ( 2* 6« ) 
una figura feminea con chicnna prolissa j ve- 
ste lunga e stretta, al corpo, dove al dorso 
e sotto il ventre son^ collocate le pinne a guisa 
di pesce. Seguono appressò, rivolti ad un'altra 
impresa , due cacciatori arcieri in veste succin- 
ta : manca ivi ciò che compiva la scena figu* 
rata entro la cornice intorno. 

Si può presumere che per figura d'allego- 
ria la caccia qui rappresentata abbia correlà>- 
zione alcuna col tema principale dei due prin- 
cipi , in cui sovrasta la facoltà migliore. H 
cinghiale selvaggio, con^derato qual fièra noci* 
va , si ripresenta spesso in monumenti figurati 
etruschi d'ogni maniera '7 : assalito nell'istesso 



1 7 II cinghiale o il porco , animale tenuto pei: impuro, 
immondo, nocente alle catnpagne e ai luoghi colti, ha una 
signifieaxisa notiybile neU* antidiità primitiva e religiosa. 
Un cinghiale, ministro di vendette divine, uccide Atti ; 
mette in brani Adone; devasta la Xàdia, le teire di Ga- 
lidone, le selve d'£rìmanto ec. Gli Egizj non immola- 
vano il porco se non se alla Luna e ad Osiride, o sia il 
Bacco dei misteri ( flecodot. ii. 4-7 ) ^ ^ Fenici e gli Ebrei 
non lo sacrificavatio , ne lo mangiavano mai : lo stesso 
facevano i preti della città santa nella Siria ( Ludan. De 
Dea Syr, la). Ne porco, ne cii^hiale immolavano i Ga- 
lati di Pedinante ( Pausan. vii. 17 ) : in fine cotesto ani- 
male abominevole era vittima più specialmente atta ai 
sacrifizi di Cerere vendicatrice i beni suor. 
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modo, e sempre depresso da differenti animali dì 
tutt' altra natura e costume , vedesi il cinghiale 
nella lamina di arguito ritrovata insieme con 
questi brónzi ^essi ( tav. xlv. 2 ) ^ nelle scul-** 
ture di un sepolcro di Tarquinia ( tav. lxiy. 
4) ; nel fregio della patera a destra (tav. xux ) ^ 
nel vaso dipinto all' c^zia *®{ tav, lxxiv. 7.) 5 
nel vaso tarquiniese ( tav. ^ xcviii. 1. ); ih 
scarabei funelwi ( tav. XLVi- f8. cxvn, 7 ) ^ 
ed in molti altri monumenti nostrali '^. Il cac- 
ciatóre barbato vestito alla maniera antica con 
veste succinta, e in atto <ti uccidere la fiera 
datntdsa , mostra far' quivi alla volta opra di 
valore e di beneficenza. Di concetto asiatico è 
senza dubbio V immagine della figura mitologica 
partecipante della natura di donna e di pesce : 
quasi come le favole sirie dicevano essere Ater^ 
gati la dea, o Derceto: il petto rilevato, la chioma 
prolungata alle spalle, la veste lunga , le 
maniche brevi , palesano in questa immagine 
si stranamente foggiata natura feminea. Quale 

Prima Ceres avidae gavisa sanguine porcae 
Ulta suas merita caede nocentis opes. 
Ovjd. Fast I. 349-50 IV. {i{. 
E col medesiùno intendimento il coltello vendicatore Tim- 
molava a Silvano , ai Lari ec. 

18 Ivi nel suo rovescio, non disegnato, 
igi La caccia forzata di uno sterminato cinghiale si vede 
di più replicata in pittura su le pareti dì un sepolcro 
tarquiniese ultimamente scoperto. Vedi alla tav, lxviu. 
not. I. 
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§1 foése il mioisterio cai era dipnUf^ . questo 
ente nella demonologia j^ràsca y e. qiialè il 
titolò <The portava , è ìgiiotp ài pari per npi ^ 
ma sicurameiitjs egli aveva qui ciurrelaàupiKS 
con la seconda scena' episodica del presente 
anaglifo ^ ora mancante, ih cui (gli arcieri , at^ 
tori secondari 9 fan giustamente presuknere vi 
fosse rappresentato un soggett<>! conforme v di 
venazione. ^ ' 

5. Malamente in questo quadro ho i^reduto 
ravvisare altra volta Ercole domatore <iéi leoni 
Citerene0 e Nemeo "-: laddove qui ptire sim- 
bolicamente si vede e^)osto il preminente pò-* 
tère del genio buòno sopra il perverso. Assai 
trasparente in questa lamida è T allégoria del 
dòmma; V abborrito malo demone^ ^rriboleg- 
giato y ^ìcconie altrove, da fier^ indomite , sta, 
quivi come incatenato dal suo contrario agato* 
demone, armato per più ostare di gladio. Il 
soggetto , benché diversamente ritratto , è lo 
stesso effigiato di sopra num. 5. La varietà del* 
r artificio e delle figurate forine , cosi in que* 
sto , come in altre rappresentanze del simbolo, 
proviene non tanto dalla diversa maniera deU 
Partista nel concepire uno stesso tema emble- 
matico, e in personificarlo, quanto dalla varietà 
dei tempi, di fogge, e di stile nelParte: cosi 

ao Antichi monumenti per servire all' Italra ec. p. Vili, 
ed. seconda i8ai. 

in. 3 
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di fatto qualunque altra imoiagine concernente 
al dualismo apparirà più sotto affatto/mutata di 
sembianze e di forme i^ei monumenti deirE- 
trurìa latina. 

4» Sfinge colcata e alata con lunga e co- 
piosa capellatura di maniera egizia : nel manco 
Iato un leone ugualmente pos£(to ,e de$to« En-> 
trambi custodi e vigilanti guardiani delle co$e 
sacre 9 si veggono figurati molto spesso nei 
monumenti sepolcrali. La sfinge, tome simbolo 
noto d'intelligenza e di forza *'^ il leone, 
qual emblema di Bacco , di cui rammentava 
le prodezze nella pugna contro i giganti ". 

6. Sfinge .similmente coricata e salata, con 
trecce molto studiate alle spalle. 

7. Donna di giovanile aspetto , con capelli 
inanellati , lunga veste , e peplo in testa ripie* 
gato sopra le spalle: porge con la mano destra 
un balsamario , e con la sinistra solleva alquanto 
la veste. Vedi appresso tav. xxxi. 3. 

I bronzi num. 1. 2. 3.4* 5* 7* esistono oggidì 
a Monaco^ nella Glittoteca del re di Baviera : 
il nuih. 6 nel Museo pul^blico di Perugia. 

TAV. xax. 

1. Statuetta muliebre immota, che puossi 

ai 'AXxq xoj; 9uyc(ric. Clem. Alex. Strom, p. a43. 
33 fthoecum retorsìsti leonis 
Unguibus , horrìbilique mala. 
Horat. II. od. ig. a3. 
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ppesumere una dea , con veste lunga e stretta 
al corpo, tutulo o berretta conica hi capo, e 
al di sotto un vélo o panno breve pendente 
addietro sopra le spalle , calzari a punta rile- 
vata: foggia dì vestimento antico tutto nazìo- 
i^le. 

4« Statuetta parìoiente muliebre e immota, 
con braccia distese lungo le membr^ del cor- 
po , tutulo in testa , capelliera prolissa , veste 
lunga fino alle calcagna , sopra vvesbe o para- 
mento, il cui estremo lembo ha forma semicir- 
colare , e calzari con punta. 

2. Una dea fornita di quattro ali al dorso, 
due distese in alto, le altre verso terra: ha 
tutulo in capo, capelli lunghi e intrecciati, 
anelli agli orecchi , calzamento a punta : nella 
destra tiene per $iml)(^o una colomba. 

Non v'ha dubbio che il tipo primitivo di 
questa dea ignota non sia di concetto asiatico: 
lìè solamente le quattro ali, a qujel modo con- 
formate *^ , ma la colomba stessa è un simbolo 
tutto proprio della religione fenicia *S Per gli 
Assiri reputavasi il più sacro di tutti gli uc- 
celli *^ : la sua facoltà divinatoria era ugual- 
mente sacra agli Egizj.Ia quest'idolo tuttavia, 
come in moltissimi altri di maniera vetusta , a 

a3 Vedi sopra p. 20. 

34 Bochart « Phoenic. p. 8'j3- 

35 Lucian. dò dea ^hr\ 
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indubitati segui d'origine aliena, si veggono ap- 
propriate vestì, calzamenti, acconciature del ca« 
po, e ogni altro adornamento di foggia etrusca. 

3. Statuetta muliebre con due ali spiegate^ 
che si muovono dal petto, braccia composte 
dinanzi , tutulo in capo, da cui pende alle spalle 
un lungo velo , veste oma^^ e calzari con 
ptinta. La singolarità delle ali attaccate al 
petto non è nuova in questi vetusti simboli de- 
gli Etruschi ; 3Ìeno puir dessi, secondo mitolo* 
già, rappresentativi di dei , di genj, o di qua- 
lunque altri spiriti della gerarchia celeste. Vedi 
tav. XXI. 3. xxn. xxtii. 2. 

5. Mostro marino, la cui par1;e superiore dal 
mezzo in su ha il petto, le braccia e il volto 
femminile, con capelli studiosamente inanellati 
dinanzi , e intrecciati lunghi alle spalle : il re-* 
stante del còrpo è in forma di pesce che si 
svòlge in diverse sinuosità , con natatoie radiate 
dorsali e ventrali: un' estrema pinna raddop- 
piata alla coda del mostro. Sì fatte figure mo- 
struose della prinjitiva mitologia tanto virili , 
che feminee, terminate a coda di pesce, della 
specie dei cetacei , sopo frequenti in monumenti 
etruschi, massime sepolcrali: P idea di distru- 
zione o di cattivo principio vi suol essere con- 
nessa, quasi parte del maligno Tifone. Consi- 
mili mostri di natura maschile e femminile si 
veggono figurati qual confacente simbolo nelle 
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pittare dei ^polcri di Tarquinia^ in scultui^ di 
Chiusi (tav.iiVi. io); in 'molti vi^selli di mar 
niera egizia; in altro bronzo perugino qui sotto 
esposto (tav. JLXXL 4)i> ^ sì pure, negli anelli 
che pònevansi in dito ai m(^ti(l:4v»XLyi. 19): 
tanto era grande la cura per tutti di placare 
ti possènte gènio malefico» -v 

Nelle urne sepolcrali^ etrusche - di bassa età si 
trovano con la stessa intenzione religiosa fre^ 
qùentémiente scolpite Scille , Glauchi , e altri 
mostii marini di simile natura , benché figurati 
secondo le idee mitologiche greche o romane; 
^ che porgo esempi nelle tav, ex. cxi. '^ 

6« Leone radente nella jsolita positura di 

guardiano e dilénditore : pecola statua notar 
bile pel corretto disegno antico. 

7. 8/ g^ Tre facce d' uguale foggia, di- 
mensione, e ornato, che unite insieme forma-f 
no un trìpode ò sottopiede ^ il quale sosteneva 
il fusto di im candelabro ad uso religioso^ Nella 
prima faccia num« 7 sta effigiato Ercole giova-*» 
ne ed imbèrbe^ coperto della sua leonina al di 
sopra d' una veste succinta a mezz^a coscia: 
sfcrigne con la destra non so qual cosa figura^ 
ta, che ben potrebbe rappresentarvi l'arco 
piegato da saettare , come nella tav. xxxì. 1 . 



a6 Vedi per altri confrónti i monumenti per $ervii*c 
air Italia èc. tav. xxiii. xxt^. 
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Neil' altra faccia num. 8 si ravvisa chlàralmentie' 
Giunone, salvatrice : vestita di lunga tunica, ella 
porta in capo una pelle di capila cornuta , che 
le pende giù da ambo i lati lungo le membra 
del corpo : i suoi cakfirì sono' a punta: nella 
sinistra imbraccia lo scudo *'• 

La terza lamina rlum. g presenta un' ahrà 
dea coperta di ampio peplo, che le discénde 
dalla sommità della testa fin quasi all' estre-^ 
mità della tunica : solleva con la mano sini-* 
stra la veste , mentire coti la destra distende sA^ 
quanto il sub peplo: gesto non dissimile a 
quella della diva effigiata nelle antiche 6giìlinè 
di Gkkidi Gav. xitL 8. Non avendo simbolo suo 
pròprio tengo per ignota questa dea. i* ' 

Tutte e tre le lamine descritte sono, cé^ 
sellate con molto artifizio, a cakisa dèi sot- 
t^quadrì profondi che ne rendono la scultura 
Émài rilevata: le due prime esistono intere ne^ 
muséa regio dì Monaco: la tersa nwn. 9 , che 
compie il tripode i, nel museo di Perisgìa. lu 
entrambi i musei si trovano pure duplicate 
tutte< 1' «kre statuette qui disegnate ; meno 
quella segnata imm. 6, esistente nel solo niu-* 
seo di Monaco. : / . • J 



> » . 



37 lume Sospila . . . cum pelle caprina, cum basta « cum 
^9f]tulo, cum calceolis repandis. Cicer. ife Biv. 1. 39. 
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TAV. XXX. 



1. Fr^m mento al naturale: di juna lamina 
di br<onza finemente cesélji^s^ta a ba$8o rilievo.;. 
Ercole giovane ed imberbe si rapjpireseutà , di 
i)Q0V0 coperto d' una pelle leonina in atto di 
$d^ttare ; ; impugoa l'arco {litico piegato ad 
angqH ^cuti : il braccio sinistro, che regge l'arr 
co pòft^iite su^ frecce ^ è, ornajto. di armilla : Ifi 
<ìlava,,ch€iv«diési soppesa in alto, ppteva esservi 
Inetta dill SUO: fido compagno ed oploforo, man- 
cante nel monuipelto. Di fa«ccià ad Ercole, stanr 
no>dpì6 guerrjieri tiobilmente armati di galea cri- 
sUsA^j di i^vellptto, e d'ampio scudo rotondo; 
ai^fi9dtur4i. propria dei fanti etruschi delle prji- 
raé file. I;i6 mawanze p^r rottura di questo 
singplajri^mo basso rilievo,, del più antico e di- 
)igent£M:o fittle , non permettono d' interpetrare 
qual foìAó vi fosse esposto : beasi tutlb ^pira 
nàzioi^alità di costume etrusco in cotesto pezzo, 
molto fedelmente disegnato. — Museo di Pe-. 



rugia. 



2.. Fraisoiento di altra lamina d'uguale stile 
anticp.^ in avà-m Reggono i vestigi di un ben 
formato ) coadbiò a^ due ruote col suo tiinone j 
in oltre quelli delle sole codedeiitavalli e del- 
l' auriga. — Museo di Perugia, 

3. Una divinità con barba cuneiforme, e 
eoo cajpeUatnca prolissa , vestita d' una to- 
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nicella stretta alla vita fìiip a mezza coscia, e 
armata di folgore nella destra: eoo la sini- 
stra -preme forteitìeiitie il capo d' un «omo, al 
pari barbato^ cbe a boiócà isemiaperta moètra 
sentire il duolo del ricevuto colpo. Il dio of- 
fenditore è cèrtamente tiaó dei néve iddìi , che 
secondò la, dottrina etnisca aVéano facoltà di 
tirare il fulmine: là figura percòssa,' di tanto 
minore statura a petto der nuùie , debb'; ^ 
versi per umapa , anziché p? r divina : fórse ^emst 
questo un mito particola^ étrusòo. Lamikm 
molto guasta tiel Museo di Perugia. ♦ 'j: • 

4* Uomo ignudo curvato colle bre^teia di^se 
verso terrà 4 quasi come in atta ex, ehianifli^ 
fuori le anime per invocaziéni :e* |(5D!)giufi: 
ha testa giovaìUle, con acconciatura^ del capò 
inanellata a guisa di femmina*. La statuétta* è 
di buon iavore^, e di stile; non tròpipo rigido ^ 
indicante un^ arte migliorata. In fatti per (][ue^ 
sti bronci medesimi, che vado espoìdetado^ si 
può beri conoscere , che P esseì^é al tutto ignu- 
de le figure non è il carattere proprio deWo 
stile etèuscd il più antico. -^- Musetf di Mònaco. 

5. Lamina sottilmente tirata ^^ martello ^ 
che ricopriva il piede intero di un mobile. --** 
Museo di Perugia.' 

TAY. XXXI. 

• • • • ' * • 

' 1 • Ercole barbato ^ v^tito eou tkini^a^ suo 
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cinta come nella tav. xxix. 7, e parimente 
coperto ^ < pelle leonina: , tiene 1^ arco nella 
sini^ra ^ menire che in atto aiiaicbevole strigoe 
con la sua destra quella del nume similbienté 
barbato , che gli sta dinanzi , Testilo d' un 
largo e Unga manto: nella sinistra:: bario scet- 
tro divino adorno alla ciina d^ un: fiore, o al*- 
tro fregio simbolico, eotnè nelle figuline di 
Chiusi tav; ix. 5* ^. 11. 12. xxiJ 4* "^ L*^ 
mina àsrài guasta, di forma e dimeninoae con** 
simile alla precjedente taPr . xxi. 3. — ^ ;Mus6q 
dì Perugia, : ^ 

2. Figura umana óeai testa di toro in atto 
dì muov<ersì,'Ooa la destra alzata, e: la sinistra 
pendènte ; parto mostruóso molto sintile a 
quello effigiato in vaso chiusino taV. xxii, 
rappresei^nte uno spirito deli' Annoti. ^ Due 
lamine uguali né' musei di Monaco e di Pe^ 
rugia. xr ' . ' . \ , 

S; Dònna vestita di ktnga tunica 'e i)(reve 
soprafivestei, ambedue fregiate al. lembo dei 
panni: ha lunga capellatura, e il capo co- 
perto d' ma beirettina: a punta benp , ornata i 
si mostra in asìòne d& camminare con piedi 
scalfii: tiene nella destra un supplice ramp 
piegato sopra k^spallai iOon la stni^ralporge 
un vasello in forma 1 di balsamariè ; Altri iiH 
terpetri hanno credpitid ravvisare in questa 
figura una Nemesi: io vi scorgo soltanto una 
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supplichevole, che riverente reca alladìvinifà 
mi^stiche offerte: quali erario appunto i r^uaii 
sacri e preziosi ufìguenti. Il 'disegnq^ dì : questa 
lamina sente sopra tutte le altre del £»re egi-r 
zio.-— Museo di Pertigia. 

4* Lamina circcdàre, in cui sono effigiate 
sette figure tra mostri e fiere , tutte eorrelatiye 
alla dottrina del buono e malo genio. Quasi 
eccitatore di pugna si . presenta il mostro cbn 
faccia umana barbata e coda di pèsòev ,1/ ippr 
pócampo, il pegaso, il grifo yendi<fat0J?e ^ sono 
tanti simboli che porgono a un di presso la 
stessa, combinazione d' idee : le sAtre fière ga- 
gliarde e' nocive ^ replicate in moltissiìttti m€H 
Rumenti etruschi 9 soim- anche elle pel^ dóttri*- 
na orientale ed egizia altrettanta*' dannose al>«- 
temènze di Tifone, potate di clientelali^ di 
pikigìani : sicché ih questa lamina^ chefiiiofisl 
presumere destinata al rito funereo, veggiiuno 
uniti rinsìeme . gli aderènti maggiori del (femuto 
àiiefide d; c^ni binale. — h- Museo di* Peragiai 

Le stessè fiere voraci e mostri, simboli tutt^ 
del malo prinoipio, ; si. cipneìsentakio afeicora fre^ 
^Uéqtemente ih pitture ìèscukùre di s^dkci taiv 
qtnmesi è chiusini vcditoédesimia int^diinentov 
! », 6v ;Prdtome :di i Sfinge ^ kl£|ta<'éon lungddhiÓH- 
«à,ie!lobn (berrettài ih ìèapoyo cuffia a puntai 
rivedi addietrck --^ DUpHcata net 'miideq idi 

MDna<to<;6' di Peuugiai/ <>i :]'.;..'/. i-jj: ( ;}..:": 
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Tutti t bronzi fineara descritti foronò trovati 
alla volta, come ho detto di sopra , in onluiH 
go del peragiiio ^ umtaraente con mtc^te altre 
lamine di metallo istoriate/ figaro di layoròto- 
tondo, bassi rilievi in argento ^cèsen^ti,/ e più 
sort2^ dì helli arredi, la massima parte de- ipsal» 
andò dispersa per l'incuria e Pavidità dèi tnoM 
vatori. Noni può esservi ^bbio che tutéi in^ 
sieme questi oggetti preziosi fion^ fossero ìwh 
poi ti a cautela in quel na^ondigUo; sotterra^ 
ne pare tampoco cbibbiosò, che si fatti ipo4 
bili ed arredi già servissero all'uopo jdtiHfSM 
erario o tetnpk). Per i vestigi induisitati d'un 
carro votivo , < che vennero aUe mani de' primi 
indagatori, fu creduto che il tutto s'^apparten 
nesse alla costl'uzione e agli :oDnamenti di quél 
«arro. Io. stesso. tenni allora. questa opinionerf?^ 
e debbo adesso ritrattaitini, peirché dppoollOH- 
vo a più considerato esame' dei monumenti 
stessi sono d'atyi^, che dessuna delle iknine 
o statole soprammeHtovate si per la formai A 
per le dimensioni loroy si pel soggetti»^ inoiapdb^ 
bia mai appartenuto alla struttura d'un cocchio 
qualunque. Ma piuttosto che, fermate con chio- 
di sopra ossatnra. di legno , 4esae ricoprissero 
veri -mobili «storiaii ,ei canati ^ appara, di 
feste ^»cre;.tpwieì^^ 

'- . • ••» •■.,..- ♦.*•} 

aS Amichi Mori umcntr per servire aill^ftalia cc;p.'vii{ 



\ 
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o4 altri aocotiei arnesi: di che iti oltre fa Buo- 
na prova il piede ihterb d' mio di joqtei^ti mo-* 
bili 9 cbé ho dato di sQ|^ra in disegiio» 

Molto osservabile però è la differeiij^ di 
lavoro è di stile ^he apparisce ia (piente opere 
d'^a^e : differenza che opportunamente segue 
impassi e i progressi della statuaria più antica^ 
perciocché quivi , perbuona ventura^ abbiamo 
monumenti di età diverse adunati in Iimgo spà- 
zio di tempo o per le cure dei sacerdoti fé per 
la ipietà dei donatori. Del più aiitica stile , che 
sente ? ancoir molto dell' orientalismo « dell' e- 
gizìò y sono infatti le figure i . 2r 3. 4* ^^ 
tav, xiviii e XXIX : alquanto naeno rigido 
e • con più mtìveùza il bronzo tav. xxxu 3 : 
di' maniera secca e dura toscanica le -lamine 
tav. XXX. 1 . 3. XXXI. i : più piiglìorato e cor- 
retto, beiìchè partecipante di stile vetusto, il 
tripode tav. xxix^ 7. 8. ^: di maniera quasi 
«ginetìca la figura .tav. xxXé 4 • ^ ^^^ 4' tìn 
fere: migliore , e con buoni panneggiamenti, il 
basso rilievo tav* xxviii. 7/ 

i ) : • ' ■ i ■ ' • « • . ! • I ■ • • ; ' . i ■ , • f » -1 

TAy. XXXII. 

<J 6. tfna diga vestife* di lunga-tunica fregiata 
illPotltì, e coperta idi un gran peplo, che dalla 
66hitrii«à ì della testa le discende piarte sul pet- 
to , e parte addietro fino alla estremità della 
y^ste , ha in pie 1^ suola guernite di coreg- 
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gie ^9 : <j;oUa sinistra solleva alquanto la tunica 
per muòverìe più francamente il passof con la 
destra reggeva un simbolo mancante ^errotttl*» 
ra. ^^— Museo Venuti in Cortona. 

Quest'idolo in bronzo della più antica ma-^ 
niera porge ^immagine d'una delle più prin** 
cipali deità etrusche femminili, quale doveva 
essere venerata in sull'altare: forse Gnpra o 
Giunone. La stessa dea, ugualmente velata, si 
ripresenta sovente in altri simulacri etruschi 
d'età e di artificio divèrsi. 

2. Una dea nell'azione medesima della pre- 
cedente, vestita della sola tuniòa a maniche 
corte , strette con fermagli : ha in capo il f Ur- 
tulo, calzari in pie, e con la destra mano 
regge, a quel che pare, un pomo. — Museo 
Venuti. 

3. Figura femììninile o dea con petto e brac- 
cia nude, e con vestimento sciolto, che le ri- 
copre la parte inferiore del corpo. Ha capel- 
latura diligentemente raccòlta ; pendenti agli 
orecchi , collana al collo ^ in pie stivaletti molto 
gentili: nella mano isinistra tiene un fiore estivo 
appena sbocciato. -^ Già nel museo Corazzi 
di Cortona ^ oggidì nel musèo d'antichità di 
Leida. ' 

39 I pezzi sporgenti in fuora de*^^ piedi , che si veggono 
nel disegno , servivano a tener V idolo fermo sopra una 
base. 
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Non dubbiamente si vede quivi effigiata 
Venere , quale si concepiva nella mitologia 
etnisca; A lei stava il presedere a' germi delle' 
piante, e di quanto nasce in natura : ben dun- 
que le compete quel fiore di beltà e di giovi- 
nezza : simbolò consueto della dea« 

1 . Statuetta che nella sua grande semplicità 
mostra l'attitudine, il vestiario ^ é le forme 
spesso ripetute nelle inmiagini femminili più 
antiche. — Museo Bacci in Arezzo. 

4* Idolo di uno de' maggiori dei etruschi, 
giovane e imberbe , armato della sua folgore 
nella destra. Vedi tav. xxx. 3* ; — Museo pùb- 
blico di Cortona. 

5. Statuetta nuda virile di maniera vetusta , 
col capo coperto dì un galericulo fregiato al- 
l'intorno. — Galleria di Firenze. 

TAV* xxxm. 

1. 2. Una dea coperta di alto tutulo, con 
vestimenti stretti e ornati con più fregiature : 
tiene armille alle braccia , e calzari a punta : 
alza la destra con gesto di amoroso accogli- 
mento : con la sinistra solleva la tunica qua^ in 
atto di camminare. — Museo regio di Berlino. 

Riproduco questa statuetta con etnisca iscri- 
zione incisa nel dorso ^" , come un esemplare 

3o Lascio qui, come per tutt' altrove» intenUia qim- 
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legittimo <ld più vecchio stile : fotee uno dj^l 
primi pa^i fatti nell' arte qnaado cominciava à 
dar forma e mossa alle figure. L'immagine è 
certamente di dea primaria dell' antico culto 
italico. L'^atto consueto di sollevare da un lato 
la tunica è un giesto puramente simbolico ^ che 
qualifrcà essere o natura divina : quindi si spesso 
replicato iti idoletti etruschi muliebri , perchè 
derivato da un tipo sacro originale della effigiata 
divinità, che dagli artisti s -andava ricopiando di 
età in età con variato stile. Le vesti strette alla 
vita ^ eìsi molta sottigliezza del corpo sopra 
dei fianchi , l' unione e l' immobilità ne' piedi, 
sono bensì contrassegni certi dello stile ieratico 
più vetusto nel gittar di bronzo. 

5. La stessa dea efi&giata in uno stile meno 
antico. — Museo dell' Instituto di Bologna. 

■ ■ ■ '• < • •• 

TAV. XXXIT. 

3; 4- Statuette in bronzo rappresentanti la 
medesima dea figurata nella tavola precedente, 
coperte entr^unbi del tutulo. — Bacci in Arezzo. 

1 ó. Statuetta nuda virile di maniera tosca- 
nica. — Museo di Cortona. 

1. 5. 6. 7. 9. 1 1 • Statuette injiitanti l'antico 



lunque interpetrarione delle iscrizioni etrusche che portano 
i monumenti esposti : argomento grammaticale alieno al 
disegno ddU' opera presente. > -^ 
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egìzio. — Le figu>*e nuin. i* 9. nella CaUeria 
di Firenze ^ le altiis quattro lìei nmseo Bacci. 

81. !»• Statuette di stile egizio riiitioyato. -r- 
Galleria di Firenze è museo Bacci. 

2. Idoletto etrusco di tma deità agrària con 
falce nella desitra. --^ Paolo2zt in Chiusa 

Mpstra <|ue6ta tavola una serie di statuette 
in bronzo di foggia egizia ^ ritrovate presso 
che tutte nel territorio di Arezzo , di Cortona 
e di Chiusi : noà poche altre statuette consi^ 
mili si sono trovate più recèntemente a Vulci 
( tav. XXXV. XXXVI ). È qui palese V imita** 
zione egizia^ benché non tutti questi bronzi 
sieno 9 come si vede manifesto , per la fattura 
loro , di una medesima età. Àlciini , iiKlubita- 
bilmente molto antichi y sentono del fare più 
vetusto adoperato nella scuola toscanica , e che 
vi durò lungamente : si dìrebbono modellati so- 
pra un primo tipo originale, quasi come foggia 
dello stile ieratico di pura convenzione. Altri, 
meno antichi, appartengono allo stile egizio rin- 
novato, di cui ragiono nel testo. Tom. n. p. 1 85. 
Questi saggi bastano all' osservatore intelli- 
gente come sinceri esemplari delj' una e del- 
l' altra maniera. 

TAV. XXXV. 

10. Figura nuda virile in bronzo d'antico 
stile egizio-toscanico : ha in pie calzamenti di 
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fc^gia etrùscà. -^ Musèo del Collegio ro- 
mano. :' . 

8; Figura virile con lunga chioma alle spalle, 
di manièra antìi^a imitativa egizia. — Museo 
Vemfti in Cortona 

1 . Figurina ^i ugnale stile , ritrovatasi nella 
necropoli di Vulci. — Museo etrusco del Sig. 
Principe di Canino. 

2. Figura muliebre vestita di una lunga tUr* 
nica con pieghe ondeggianti e regolari , treve 
sopravveste Uno alla cintola, e maniche, corte 
a mezze braccia : ha capellatura inanellata e 
piedi scalzi- — Pr. di Canino. 

5. Figura nuda virile, eoo pesante martello 
levato in alto , simile a quella che si vede fre- 
({uente in' mano dei mali genj nelle sculture 
sepolcrali etruscbé (tav. lix. 5. 7, cui. 1,. 3»). 
Può essere T^ata ^ . o il genio stesso della 
morte : così Dispater vedevasi in Roma armato 
<li un inartelk) *\ Statuetta trovata a Vulci. — 
Presso dei Signori Candelori in Roma. 

6. Ercole giovane imberbe e nudo, coperto 
soltanto della sua leonina, con clava nella de- 
stra. Statuetta ritrovata a Tarquinia. 

7 . Ercole nella virilità , imberbe , copèrto di 
pelle leonina al di sopra d'. una corta veste : 
tiene la clava; alzata nella destra. Idoletto tro- 
vato a Vulci -^-^ Pr. dì Canino, 

3i YertuU. ad nat. l. io. 

Ili L 



rjQujesU giaàde divoiione. ppi: E^neolq^ mi 
rito sepolcrale, veniva forse dal inito che \q 
tieoe per viucitoi^e della mprte aell^. sù^ di- 
scesa agli, inferni^ Ma iLvederlosi di frequente 
effigiato imberbe nei vetusti idoletti etruschi , 
ansichè bai^lxito ^ fa molto, pixybabìlmente ere- 
detrÈ^ che ih prinw si volge$s<efo gli artefici 
alla imitazione del solo Ercole Tirio , che di 
Ul modo si trova sempre riti^atlo nelle meda- 
glie fenicie. ; . 

i i. Una dea vestita di sola tunica, con ali al 
dorso e diadenka jadiato ìq testa^avente l'attog- 
giamento medesimo della figura tav« xx^iii. 2. 
Statuetta molto antica, e, rozza d'artificio . tro- 
vata a Chiusi. 

12. Un'altra dea/o forise la stessa immagi* 
ne 9 effigiata d'uno stile più studiato e corretto: 
tiene in mano un simbolo equivoco. — Galle- 
ria di Firenze. 

^. 4v Immagine di una dea ammantata di 
nobile palla, con diadema radiato in te^a: 
tiene ambo le braccia aperte , e in ciascuna 
mano un uovo : simbolo d'espiazione, bene 
appropriato a Proserpina infernale. Figurina di 
semplice maniera cesellata finemente. — ■- Pao- 
lozzi in Chiusi. 

. 1 5. Statua di un giovaiie di spedali fattez*- 
ze: tiene iiì capo un'alta cc^ei^tura, ò mitra 
che sia , avente la forma singolare di un' oca 
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d«l busto MI 6iu >L' ob« è non dubbiameiite un 
simbolo dei più liotabili di Bacco « de' suoi 
misteri : qbindi nou discredo sia tm Bacco gio- 
vine e imberbe. — ^ Venuti in Cortona. 
- i4^ Un dio indicete sembra quivi rappre- 
sentato sotto le forale di Ercole giovane e 
imberbe : con la sinistra giù distesa tiene p^r 
le ^ampe una agnellina/ Potrebbe credersi un 
Lare , cui si confà bene per simbolo P agnel- 
la. - — Galleria di Firenze. 
. 9. Figura nuda muliebre portante in cs^ il 
calato, Q paniere siia*o: ha iscrizione incisa nel 
petto flHJOYAÌ, Muthina. 

Il presente disegno è stato calcato sopra 
quello, che fu trattò dall' originale nel 1 763 , 
benché non troppo accuratamente^ cottie si 
vede ^*. Il canestra sacrò fa bensì tuanifestò, 
che la figura qui simboleggiata teneva conve- 
nienza àlcuiia coi misteri : V iscrizione Muthina 
è la stessa che si legge per titolo di sepolcri ^ 
e sópra le patera , arredi dell'esequie^ formula, 
conàe pare 5 d'espiazione e di preghiera. V^di 
tav. XL vili. Tom. 11. p. 244- 

TAV. XXXVI, 

"t • "... 

1. 2. Un giovane cinto dd J>allio con alti 

32 Si trota ;iielb bibUoteca del fu Proposto Vèuuti di Cor- 
tona , per entro an libro intitolato Coni>ersaùoni di Lttfomo, 
con qu^ta nota:. « Statua trovata pochi giorni avanti del 

J 
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calcei^ Bei mbdo che suol esser messa cohni- 
némente la turba dei Lari m bronzi toscamci/ 
Statuetta - di bella semplicità; --r Galleria di 
Firenze^. 

^ 4^ Figura jiuda virile , forse uh Genio flu- 
viale > che ih ciascuna mano tiene per di^in- 
tivo di simbolo un pesce. Statiietta posta su di 
un arnese a colonnetta^ come allatav. cxiii.^— ^ 
Pr. dì Canino: 

5. Minerva : una lunga e sottile tunica la 
ricopre: ha una specie di manto breve dìsciolto 
è la goi^one in petto , con galea cristata in te-^ 
sta. Sta in atto di brandire sue armi o di ferire : 
atteggiamento in cui si ponevano per V ordi- 
nario gli dei «guerrieri^ — Museo delPInstituto 
di Bologna. , v : 

6. 7. 8. Figurine di vario istile, e in diffe-* 
renti attitudini , ritrovate a ^ Vulci : la prima 
d' imitazione egizia-, le altre due di fisu'ejanzi 
toscanico. — Pr* di Canino. 

9. 1 o. Gruppo dì due figure appoggiatesi 
piacevolmente 1' Una all' altra : la più giova- 
nile feminea vestita di tunica e manto*, l'altra 
virile cinta di solo; pallio : hanno entrambi in 
capo la benda , segno di divina o d' orrevole 
stirpe: qual sia 1' arnese che l'uomo tiene 

d\ 22. Marzo lySìi che H detto giorno fu' presentata Ticlla 
conversazione tenuta in Livorno da un celebre antiquario 
oltramontano , che dimorava da qualche mese in Firense. ** 
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pendente nella destra i)tìn;sapiiei;dirlpr—iPri 
dì Ciani no. •. .\ .? 'y-t 

. 11. GiovaBetcintOidi un pahui» icofo cap^l^ 
letta\sopra i capelli: tìéoelQ gambe iitcrociatei) 
ap^pc^giatosi Qolk.sintstraadiio l)a^toncello, cor 
«ne iaattò di iBestÌ2Ìa< doloi^àaa. n^Pr^ di Cartina* 
, *: i.!2. ;i'3*i Figura virile con. petàso o'cappel- 
ietto, in testa,, dminAntat». dlt un jpàllk) .Usjtato 
« beile: oroalìo*. Statuetta' fìReinééteicesdlata^ 
—*• Paciloz^i in iQiiiisL . ; :;! • ' '.:\\\ « t; ' ^f 
>r5; A^i^^te bmIo fé :barbatar .4iO.f^/805tieaé 
sopra' gli òmeri colle sueibn»ooìàril ciélò<*sóttjD 
forma di un globo sparso di stelle raggianti. 
Ercole giovane 3>/flflMp? coperto della sola 
pdlé leobina: aibcc^tà:^ coLtiipo 

cintò dvima istrofiol^ tiene aellat destra la dia va;, 
e nella sÌQ^istra un pomo dell'Esperidi : pi^$o 
il primo: è: unai Iani3ia fittn in :tQrra(, .ed. «una 
pianta, ^ècial^;, forse: ili sil£oi,:;d9notaiiit<t 11 
luogo delW scena : cioè le parti .ddla: Libili 
vicina 4k . Sirti 9 dove ^règoava: AtiU^ite yiadi[e 
e frfitell^ d'^Espero. ! "^ ' r^ v / < e* 

È notissima la favola primitìi^à ; d'i wlgiiiè 
.i^HIOgi*^^!!)^ ohe faceva dfAtiànitiei il) aostano 
id^l cielo;: èva. "di'piìtteMito dai poeti> periièr- 
ventore dell'astroupraià/ che iàveMa ésso.irtfisao 
ii^s^nata ad Ei-cólci bepenMmtoi?^;» Ass^i.mra 

. . ■ ■ ■ • . .i.y>> i 

33 Diodor. in. Sg. iv.\isi7. * i '^ • '^ ^ ' ' ^ • 
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è ìst iM pprésetitanza .figurata > ! d't ! questo mib^f ', 
e qui comparisce là prima volta di maiMr>^'e^ 
t rusco avteficev'Lo stòle noli acceamaviin' opera 
anttca: e il -ramo duellerà ch^Hcigoe intoitW) 
il dÌ6Co> palesa isenisa^^^ìùina arnese appiUf^ft^ 
nente> ài nùbvo icùkci )Av Bacoo ^♦.^ NoteilHle 
nel nudp è lo sfarza di parti anatòmiche:; più 
sfugolare'^j' epiteto nuovo: che porta Eréólè 
( itioìstra intitolarsi i Alceo ^^Jcònmncniente ap^ 
pellato HfiRCLE in altri indnfamériti cltr«iiclH-, 
taY;. <KiiVja.^ &• sU^. eXTi. +rÌHPalwica;!Ì'ili'ovata 
a' tViildi*.^iRrie580f denSiglìon iFeoli ihjRoipa'. 

TAV. XXXVII. ., 



. ' / « 



< ^ IV)igo per * i ibof tik in I ^esla; . tairbia jialcun j^ 
fbg^e è «bofeird ! usitflte' dell' aiitkìon vestiàrio 

Strile; : :^ . ^tj-wJ ! /•/ f*j .^ .'' i\}. ' ,;■ 1,.. ' :;!!"\; :i 

t.' i .1^. L' MiiiiKigitó può ^ere dì' deau^^peiiò 
isì ^tta ifo^gia<idK' stretta tutiio^ b di inai^^ 'in 
teital siiUAvàf sjesìò'^nci bmiiuÀ piò^^étmtV^ 
qàadf 'rindhiirio 'V08timentoi ^ delie feìkìmi ine dì 
onorevole condizione. Il ^num* 'leskte nella 
•Galleria- di i^wenfite. ■•■'^^- •' •--'.;,. .^oj .'i 
oi ;j5J <Ye8tiaietìitb' fem^inigo d^lnferidrcJ cOttéM^ 
«lièfte^ eon>4(ai»èlli 'Mii^kl 4ikii& e in^ 

M >;;6jì^v A^estinlèiitai^di «ioliili fahciulli'd^^mbò 
i sessi. 

34 Vedi Tom. ii. p. 276. . «77,/? ,« ?' u 1 iM ; C 



• '-8.. Ves^tiark^ liegii. iiaBiiiiira8sai:.con)uaey 
composto di un semplice giubbone, ^hìnto al 
vita fino a mezza coscia. — Bacci in Arezzo. 

q. io. 11. Vestiàrio voljgarè e servile, com- 
posto d' unet spia £aJScià.8tMttÀ iasiti fianchi, 
ond' issére più pirooti è ^ spediti ntìiì faticaofe. r-^n 
ir numl'9; io; pres^or-Bacdi'. , i '.n: ; 

4^ 5. Siacèr<iat69sa ìnattòi ék fare libazione 
coir una fiaterà :. Bel R0veìS€M2epig^ etsnxkdj 
Statuetìla:|ftm^t(»9to roma, chèiaiitica.<^Prettd 
dell'autore. ., ' ^'. \ t-.^' t :. \ /' a ;; » :.' 

'il 24 SÀÒàia ùù^Ì3ÌKnne é^^ sac-- 

cinta ^>eoii^diie/1;ibié, e .coni cctotà coroggiolai 
che iegiaumsi< In girai ài càpa*^ ie:ìs€itTÌva dMhiH 
boceatura ^ accio(^;UèÌ^àppcft^^idéi: fiatiti nód 
offendesse la bocca:>SiMio'qaèBtC)<probflbilm^Vite 
le tìlne: dette' itj^atiaè ^ , die . s' i adopèiTarv&hiói 
soltanto nelle funzioni sacre ^?i>U^ Prì dlCaM': 

mllO* 'Ili •!.>;..', .•••.';; '1 ! •! i.; '. :. • . '. .♦. 

1 ! i3« IJafahte:a7Jfnato alla leggiera^ coi' nasale 1 
dell', eimo^^abbassato , e in atto: di lanciai^* \ók\ 
soprammano ufi' asta, veiitàire scaltre àstei tiene 
apparecchiate sotto il braccio sinistro. -^ Sta- 
tuetta presso deir'autore. 

i4* '^^'^^^'^^ hrevejctìiaiciay :4iiiiìAto)di 
eìniou ì Bcudd^ìevBpadftidi gtossd>OQflliola a» puéitài^i 
dÌ4[ueil» felvnifi iriedeM0i^.ofae;jIia:!r«itiie;«Ko 

I - ' 



56 

ferco mqìte volte intpoàta nel se{)olcri etruschi. 
Pr* di Canino. . ;^ 

TAV. XXXYUI. , 



• I . • 



. i*. Figura militare armata eli grave larmdtct^- 
ra : elmo , ieòrazza , e alte '- gamiùéiie : im brev« 
grembiale . copre dìnakizi la nudità: tienetla 
destra m atto dk ferire:: iscrissione^ etnisca ^^ o 
dedica del nfònamènto incisa, neiia iM|sdài ; Sta^ 
tua nualto cantica /di> duro stikrtóficamcoj ^ ^^'. 
Museo d' antichità di Leida. . u.;.: 

- .2. S, Statua )dì^3un iguiemero\ièUé^. prime 
file.V:.parimelite^ finraito .di . gravd > armatura :) 
nallal «ìnistna imbrMpia va< lo ;,scti^ . mac^ahte '; > 
Museo dleliMnsfi^^to|4i>*Bòlbgnà^ ^ * u ;> ti 

l^ehno^ ha ^er «cimiera la tefita di uin aqiuióttoJ 
A£ii^ò!>di.X<^a;^ 'vm- •■^\:m"."'' S: «.'K':,.:;:' - 
6. Figura atletica solo con elmp in testai^è) 
ìnifaaioila dimuovclreìkllft pugBa;iPòsa: sLi di un 
tflipodé V e^ Isettvi^àt la ìrcggcréi una v lùèerda. :4^ 

r . - . . ' . * 

TAV, XXXIX.« , , ■ 

» l 'Ulta* efigui;a i ttutitai^ /; tA f è^ eredcitò ^M^irte , 
ncèttlmfiitei'abiiiato .(di\> élmbi^ jSCHdó ^roitondo ^ 
eilèoratfft'dirsljiiabeymttb la qiii^e tÀìàitto^ 
naca che toccava la carne : coprono ambo le 
gambe adti^ schkiiari^ Staitiiaf di tìiàt tosokfiieo , 



disegUj^ta oonV usata durezza ^ qàa»^ egmeti^*- 
ca. — Galleria di Firenze. 

- Presento in questa' tavola disegnati alenili df 
qtieiedebrati candelabri in broniro tirreni y che 
s' adoperava DO egualmente per usi i^ligìosi é 
donaestioi.^ e «che ri but>n gitalo dtelP Attica noi* 
isdegraVadi trovare alacbe belli. Vedi Tom. ni 

p* 2b4'' ' r' ' ' "^ r' ' • . *. ^ •. 

'Pongo in- primo luogo nnm.i il caùctek- 
brocDiii iscitikione etnisca già trovato nel 1^746 
presso-i a. Gortèna: Posa sopra 'tre fermi piedi 
leonini, ed è formato d'una colonnetta sca-* 
nalata Isella 'parte' infeino^; liscia nella supe* 
rrore^ ai questa' senio afiisie T ima iti suiraltra! 
tre girelle oriurte ^ fogliami ^ che van degras- 
dando -dii Giroonfcrenza : altre minori girella 
dovèaim s^ùitak^e per tutta- k' lunghezza * del 
fo^to ,.' alla/ 0tti cimfei pooévdsi làjttcerna. v-^ 
Museo^ Hi' Leila. - « •- .•:■'" 1' i- "•'•-." '• •'•] 

l)i»di|iggibr0ietegaiìi&a è iLeàhdklàbro'n&nnl 2, 
trovato p«0à' aiizii a Voltèrta^ ^^'<^ggi esistèhttì 
nellii Galleria di' ]5ren2e«tBÌ6uofuì$to scandiate 
céveltoiconlnellalpropók^ìbAb posa su di W 
piede I abbinato àn i - ttb^ : OdMe ^W >gambe iuiàkié 
calzotei^'iin riQèzio aiy quali '>tl^ fVamtoèKfènef 
perjimiato>ukhòei^aIi»ftfeÉ^rttàsi^«^^ Vòlpd 
iiiM|l^erJn»;igall«btai Imgtf il >fusb y tenuitttftd 
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inìGima ckiup grazioeso catino^ doversi iibbeve^ 
rano quattro colotiibe. : . ) . . 

Ecco là un giovine Satiro o Sileno armato 
del suo pedo pastorale , che il valente artefice 
fece servire di. piede mU' arnese nmin. 3 r egli 
preroe col ssuo bastwoeiio un serpe òciinparsD 
QeU atto eh' ei coglieva uh fungo;; e per ùocit 
4fì(*lo scaglia còB tiitta sua pìoasa un ^à^ <xhih 
trp.di qliella. Posa $ul capo del: Satiretto uh 
grazioso fusto fatto a spille v lungo il qual^lgiatì^ 
uo; tane^-) ^e pila dma del fuafcòi sorge>ttnafSi- 
ti^^i alata al doaso^^che.wUevafidà te ht^edd 
<^ggpVja,U piatto idovte si niette v» ^k llieek-oa; -t^ 

i^l di sQipVjà d\ uni caf'^etto^ aM(|UMtrQ ;:ui0^ 
bili Ritòte tmm^Jt-, fe dì pm^tt!8rmtod^;al^ 
laO^ciiM /giacenti 9 staritfo m pìede^ un .'gióvane 
^tnafroditQ di beite f^^saefioBaoaó^stìèssQ^oQh 
4i;bime.-9li«-.ibi'«:;cm 10; mopU«;,àlt ooiliGu Egli 
reggftijSHnl iflàptì ai. gaifia di Xekmenes Una e<>p*? 
pa, ove ardeva la lucerna. — r-.Pr. .'dì.Cftntoir 
, 1 1i^«,!pw^; feftoùtì «lati*. p)cte«»ti.;.«cipnai ^1- 
tn^t^f^te Itartati^^ti tcirr<^stri) formfkftp hh»etìi 
4ii.4B«fttu ArD^9 tWtti.^»: AMdi;«DipM'iiùl ;gio« 
lwe:^n^ogiiM{ d»i;r^tiQe^2»/^etkalQ;e>róCòodey 

<<$ff»l»^Mi j[torj|eifeo^ Ultdettxa^un.: ippnlo^ ìÌ 



ti€a ^! là dove i' adattavb k iircéf na. *^' Cati-^ 

iQuest;a gras^ e vairtetà \ di forme ^ ifulesti 
eleganza di bèlle allusioni , vera poesia delFai^ 
te^ ^ frjequente nelle opei^e degli antkbt fitoe^ 
stri V è sy^prà tutto ]ÌQlta}:|ile ra 'qc^esta: specfl^ 
41 arnesi d-uso si oottsuetoairiuopo: religioso « 
al domestico: non potrei dim la vaghe£2»i, la 
dlye^^ità, Ja iéggiàdria di tanti alai candelabri 
o lUiOeitiièri dav tate ; veduti, è tutti, ugualmente 
tratti, coaie3<)ue^ tiie ^ ' dalla necropoli di 
Yiylci»: Lf;allasÌKN3ie.jt Bacco ed a' sjuoi misteri 
et I qui inà^ifeal!». Bacco ertnafjNxiitO' è io rtesflio • 
d^l) . Qrii0i t cognominato 'Mysès' ^^ : i Satiii 
ed; i Sileni marinamente vi iM^noibene 4|>pro^ 
prtati: il pi3nio.aneb'6s$o è un siknbolo spéeiaU 
di quel ja^n)^''^':' perciò non- discredo- che' si 
fatti candelabri sei^viàfiero appunto all' appàFat<^ 
e all' Q8Ó de' sacrifizi al dio. iditorè di eterna 
beatijCudiae , ' si!» nelle cerittionie iniziali y sìd 
nelle funebri^ Si rUroVano .nqrasermi nei sejìòl^ 
ct\ eouiaUB sacri arredi^ perdaè ora debito di 
ijie^ligione/ e ,oo«i£brmé »1 cÒ6(iunie,'cbe. ciò ^ve-* 
VA:$etrtit€i)alla'tuiJ&afl;ioné in^ Vitav^d a^a*«ìà^a^ 
2Ì6ÉKe deiKiinìnia . dopoi adoite ^ «r ay«sÀe^ «eco 

isiétna. oftt> i cbuidelobri^ e > aderti iarnesi* A 
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cui raigìoiio più sofia tav; cxiii, srsoiio riti^^ 
vati alte volte in quei sepolcri di Vuki tri^ 
podi, o sia are portatili in bronzo/ di non 
minore vaghezza e leggiadria di forme, con 
simboli non ambìgui parimente allusivi al cuito 
di Bacco. Alcuni di questi attrazzi più notabili 
6Ì conservano nel museo etrusco del Pr* di Ca^ 
nino. Uno di essi sopra ciascuno dei tre piedi 
Sk traforo^ die sostejigono il recipiente, ha per 
ornamento : simbolico due protxime dì cavalloì^ 
conìè pesVvasi di Chiusi taiv. cii; 3 '^ con^«to 
einbjismà del transito delie amme all' Èrebo. 
.jM^ello '6|)azio in tra Timo e l'altro piede soni^ 
cólfócate tre distinte figure di alto rilievo Fitna 
aJK a|tJ'a Mcdrrispondentc: la principale e ca-* 
pill^^ barbata, e alata a^li omeri, con vestii 
covpiy e balzar! sim^il ménte ^IffeH^ porta sulle 
brace ja: un giovane come/ estinto. La figura 
Appiiasaa clie /l' insegue ha' cii^iero i» •testaci, 
f^iilz^rì ^luii , e gladio nella destra 2 infdi vien 
dMix>. Ei'cèle coperto della sua* leonina^ t 
ilon la!: clava sollevata in positura minaccevole. 
. Noft pare dubbióso che V immagine priraa- 
ria< isia; Jk; buon Gtsiiìo còmiiittbre ^^11^ anime 
j^li Elisia i^oi'Se vuoisi altrimenti Mercmuo iiU 
fernale , inseguito dal Genio malo, con^ra$tàiifte 
Hll^/ Jbe«tìtiu<line> di : iuta' ' vita -futura; «Nbn -di- 
sdice Ercole al soggetto qual combattitore^egli 
Stesso e trionfatore della njof^ei Cp» sempre 



più si conferma che gli arredi ^ i quali si rin-- 
vengono fter sepolcri hannot preeipuàmente «^r- 
vitQ al sacrifizio e ad ógni altro rito funereo. 

Non debbo passare sotto silènzio certo nu- 
m^'o di piezzi di brónzo molto più angolari 
nel musèo del Pr. di .Canino. Per l^diiione di si 
fatti pezzi, trovati ifisieme^sicono^e che dessi 
fermavano cóme un gran cerchio, il quale, 
nella sua integrità, stava 'fisso per molte puiiAe 
dello stesso metallo sopra ima ruota, o disco dì 
legno che si fosse: questo legno trovossi im- 
putriditoti I mentovati pezzi hanho di larghezza 
cifca quattro pòllici, quanto era la grossezza 
della ruota: una fila continovata dì piccole oche 
in rilievo, ricorre. tutt' inforno alle due estre- 
mità laterali ; nel mezzo stanno prostrate e 
confitte figure virili di mezzo palmo incirca 
nude è barbate, in attitudine di pena ^ e tra 
r una e T altra figura lùnana alternatamente 
stantìo postcfigure di due specie di quadrupedi: 
r uno di essi può essére r Ippopotamo j i^altro, 
parimeoie esotico, mostra ugual natura* fero- 
ce: entrambi tengono spalancata Torrida bocca 
per indizio dell' appetito loro divoratore. 

IN^iente meqo singolare è un lungo fregio 
alto forse a tre pollici di bronzo, il quale si 
piega da più lati mediaMe acconci mastietti 
dello stesso metallo: il fregiò dì!g^tto fatto a 
traforo rappresenta più file . raddoppiate di 



piejóole odbe, «otto le quali sono poste altre file 
dii ptocole figurine in fbrnla di larve. ì\ tutto è 
a$$ai rozzamente lavorato. 
.È coaa manifèsta che i bronzi qui descrìtti 
non hall potato servire che per sola mostra 
ed apparato : il luogo dove fiirono ritrovati , 
con altre molte sujppéllettiii di maggior pregio, 
era più tosto un nascondìglio sotterra^ che un 
sepfl^rp. Che però il 'significato loro si ritiri- 
sta a Bacco si fa palese per PueGellò aqiia- 
tioo , iàimbolo speciale del Duine ; ripetutovi 
le tante volte: V Ippopotamo è lo stesso-Tifone 
(vedi p.. 26. ). Or dunque V divinando 9 può 
aversi per cosa /molto probabile^ che cotesti 
strumenti d' apparecchio abbiano servito alle 
celate iniziazioni dei qii steri, le quali , coiti' è 
noto \ avevano una parte scenica teatrale , 
ÌBhcm per ordigni e macchine si rappresenta-^ 
vano tra l'altre cose i futuri destini deirani- 
ma nel Tartaro e negli Elisi. Jjo spettàcolo 
degli inferni mostrava tutte le pene ed i sup- 
plizj, di c|ii gli Uomini potevano e^ere lor^ 
mentati là entro. Quindi le figure sopram- 
mentovate sarebbono anime pubite, che senza 
avere mai*posa van girando su di una ruota^ ga- 
stigo infernale ben cognito per la favola d'Is- 
sioné: volgare poi è il condetto acheròntico 
dei mali Genj sotto figura di fiere insaziabili 
e crudeli. Così pui^^e le figurine^ ò sien larve 
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d^ Ji 0gio. 9 Jivi ^i9LCcpiQpagfiat0. cbn aìtrditstnte 
ach^ , vi poss0«M|i »yeri^ córrispai>deQte,sigjii(i-* 
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... . . ., .^ .. ^ . . . . 

Uildifi< peizi ipi bronzò di questa foggia ^ 
num. 1 , sì trovarono insiein^ nongua^ri tempo 
addietro in un sepokro i^oljiìle scopertosi presso^ 
a Cornetó, dov^ era T ai^tica Tarquinia- Sta- 
vano essi ^a prima appesi alle pareti per or^ 
nato. Sòiìo . Aitti d' una laminisi sottile molto 
finemente ceséllat^i* Nel mezzo di ciascun disco, 
incavato tutt' intorno^ v'apparisce chiaramente 
effigiato d'alto rilievo in vario sembiante Bacco 
bicornigero barbato,, e porta le basette all' an^ 
lica, cop. orecchie di natura bovina num. 1/2: 
la cavità degii occhi è ripiena d'una pasta già 
lucida, herissima nella pupilla sopra uii bulbo 
bianco: parecchi dischi hanuQ in cambio per 
ornato nel cej^tro una testa leonina con lin- 
gua distesa num. 3, e v' appare anche in ta- 
luni qualche vestigio di; doratura. Il disegno è 
della più antica fpaniei:a: il dio grande vi si 
mostra in età diversa, rigido e severo: graur- 
dìosa soprattutto è l'espressione del più senile 
rium, 1 con grave sopracciglio, 
, In questo medesimo sepolcro, già frugato 
anticamente, fu trovata una base di pietra del 
paese con etrusca iscrizione. Vedi tay. cxx. 6» 



64 

I^.Kfkgìe dì Bacco senile parimente bicor- 
nigero con orecchie bovine: bronzo il quale 
serviva di ornato a qualche attrezzo d' liso 
bacchico. — Pr. dì Canino. 

5. Statua in bronzo di Bacco, soltanto bi- 
cornigero, in età virile, ed imberbe: ha il capo 
cinto della mitra, liionilé al collo , artnille alle 
braccia : è notabile assai in questa immagine 
il viso corto e schiacciato, con le ossa delle 
gote rilevate, e c(A mento arricciato alquan-- 
to : indìzi non equiyoci di razza forestiera. 
Sopra tuttQ singolare si è la posizione elevata 
delle orécchie, e dei foro auricolare a livello 
della linea media degli occhi ^ particolarità 
soltanto osservabile nelle statue egizie. Lo stile 
del disegno scuopre molta antichità : V atteg- 
giamento, quale gli artefici^ usci^ appena del 
fare egizio , soleario mettere gli dei ^\ • — Museo 
dèi Qollegio romano. 

6. 7. Statuetta m brpnzo di un Sileno bar- 
bato, itifallicQ, di finissimo lavoro. — Pi-esso 
del S>ig. cav. Thorwaldsen in Roma. 

8. 9. Statuette in avorio d^ imitazione egi- 
zia. •^— Pr; di Canino; 



38- Vedasi per confronto un altro bronzo etrusco di 
Bacco bicornigero barbato, già del museo Corasaii ed ora 
in quello di Leida: statuetta molto antica figurata non 
malamente nel Mus. Corton. tav. 7 v e nel Mus. Etr. 
T. I. tav. 53. 
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IO Due > figure di sesso diversa. giaceutii su 
di un Iettò ta^iclinario : co<»tUÌaie pròprio d'Etru^ 
ria^ Vedi Tom. li. p.. 236 J < ' t '. j. » 

11. Una piéeola figma. virile i cbq lancia 
abbassata in atto' di gagiiahdamente affrontare 
uno smi^r^to leone: soggetto iirabolicó<ao4-i 
lego al tema della ta;y; xxYiiL i. 2:nel:ro-^ 
i?escio due lettere '. intagliate e trusche. ' ? ^ , 1 ? 

iQ{ ì3« Quajdrbp^(^di de Tarià ^ecie gida0nti> 
in riposo : nel : itoveà^id lettere etrusche^ <i i • 
' Sono^ <|uésti quattro pie^zi ^sciolti àn ^ a vcrì<^ 
figurati a bastooì^ìikefvo, còtì vestigi di )co(bii 
e^didorattiraf {troviti nei sepolcri di Vùlcir 
parécchi akri ne |ip veduti presso del posse^ 
soi^ Sig. Pr; dì Gmjmo^j pairiinejite intagliati^ 
ia avdrib , ò in ossd, idoa ^simboli presso» a pOi-- 
co uguali. Tengo opinione che fossero le fao*»: 
ce laterali diiC|uelke^ éEbi^ett^foàì {. fr^a^^ylóhe 
ponevansi neUe}|;òifa2^:a:làtoi'dd: niorto, fiier 
chiudere « i cufitodìfìe pjccote jsuppelleìttilii idi < 
donativo ^ \ o idlcfÀten^za :deir ^estinto; mdlfce^ di . 
queste lOassettLaèi ili) legno figniratè é .dipinte ì^. 
che .servivaod );al;i(fK£^imo uso ^ ; si : trovano 
nelle tombe>iej^ià frequentemente* 

- 1 j ••• : . ' ■} 

TAV. XI,II. ., 

1. Lupa, iesistente nel Campidoglio : alta 

palmi tre o|ice ciu({tie romiani^ lunga cìi^qi^e 

palmi on. 0, /,. , ;*f 

HI. 5 
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•ì Ejqae&tp il più singolare e il più raro mo- 
niidieìito ' in; hroQsso dell' arte . vetusta : oopera 
che sente molto del migliore stile toécanico^ 
stf non più tosto di mano d' etrusco 'artefice. 
Moltoverisimilmente e^a statiiacbe gli Ogtil^. 
n).4;;£dili cUrùU^ fecero fare riel 4^8 1 e de- 
dicarono in im' area sacra presso ti Xiupèr*-^ 
cale, dove la vide . Dionisio^ che^ la qualifica 
dii aotichisstmo lavoro ^K Abbiamo- in quella 
un esemplare sincero >d^llo stilè /toscaiiico.'y 
quale < correva circa la metà del f|uio to secolo. 
Bella >è la simmetria , corretto il disegno, na«^ 
tiimii^inota T espressione di filerà ammansita 
iMtant^ i due gemelli^'ma soprattutto ammirai 
biléSper intelli^nza; difforme', e.peir la mae**- 
strifi jcon cui è trattato il bronzo ia tutte lei 

- «Mostrala g^mba^ ^di^tnta nella presente^ta- 
ysA^ j qtielia Ul : frattura del? l^oa^ che yedesi; 
nel ti originale ^^ e fa ripet we a tnolti èsser dessa 
là: médestmar lupa^: che fuiodpita dal fùlmi«* 
ne ài gibf ni dì G* Cesale : tutt' altra però €f a ■ 
coti8Sta^^tatua postadn Gatnpidoglio^ dove, se4-. 
condo che dice Gfceron^^ il fulnoinie iionlodéòii 
la lupa, ma la svelse, e distrusse l'immagine 

di Romolo *°. > ' ' 

ì ''' \ ' - ♦ 

fi!, , • ' • '. ? 1 * 'i • * ■ , » ••' • ' • 1 ' 

J , I ' l: t - ..!]'/..♦ ! ' ..•;.,-. ; j U . 

4o* Licer. Catllln: in. 8. dò dD*V. l. i3\ il- ap. ri.* 
Dion. XXXVII. '*' •*' '•'* \ 
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2. Chimera , statua in bronzò alta due pal- 
mi' romàni, lunga quattro. — Nella R. Gal- 
leria di Firenze. 

Fu trovata in Arezzo nel 1 534 mancante 
della coda 5 là quale è restauro moderno. La sta- 
tua è giustamente lodata jper là purità dei con- 
torni, per la simmetrìa, éper la molta espres- 
sione del furore eorfispond ente alle ferite che ha 
sui tergo, e su la testa di capra già mtoribon- 
da *'. Lo stile nfobilitato dì tanto j come si vede , 
per forme corrètte e grandiose, sente tuttavia 
non poco della maniera antica^ soprattutto niei 
véin. "Trattati nella stèssa dura foggia s' ossèr- 
vano nei bifonzi perugini tav. xviii, 3.^ix. 6 , 
ed anco nelle fi:>ùìtne ordinarie di Gtiiusi tavl 
XXVI. 2: da ciò si conosce seitza fallo esser 
questa una tnahi era conVerizìonale tutta pro- 
pria dell' arte vetusti. . • 

Nel concetto più antico la Chimera , parto 
della fantasia òrieplàle, èra iin mostro divino 
del sanofie di Tifone e d' Echidna, altro mo- 
stro orrendo méiè^^p donna, mèzzo serpente >*. 
Composta delle fórme del leone, dì capra e 
di serpente/ ti'e àniinaìi che' s^ appartengo- 
no a Bacco primigènio, dovette la Chimera 
in origina trovar posto fra i isiiiihofi maggiori- 
delia demonolo^k; o sia dèlia massima dot- 

4-1 Ripeti) le parole d/el Lanzi citate Tom. ir. ,p. 2G3. 
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trina dei due principj: dottrina in cui Bacco 
stesso, per virtù deLdualishio, ora compari- 
sce ai mortali qiial dio benefico generatore 
della vita, ora spietato e tremèndo qua! si- 
gnore delle regioni sotterra. Perciò la Chime-- 
ra, cosi ferita e languente, simbolo di malva- 
gio spirito, può anch' ella fare allusione alla 
dottrina del buono e malo genio , la quale 
non tatito si manifesta in tutte ie idee teli- 
giose dell' Etriiria nella prinka età , ma si tro- 
va più specialmente dimostrata col sussidio 
dell' antichità figurata. La iscrizione Tinmcuil 
o TinscuU^ che porta incisa in una gamba ^ è 
non dubbiamente juna voeè o fornjiula rituale 
correlativa al tema, che $i riaviene tal quale 
in altri monumenti analoghi* 

3. Porco votivo • Una dei più bei bronci 
etruschi per maestria, e per verità di forme. 
— Museo di Jb^da. 

4. Griffone : animale nostrupso composto 
dell' unione del leone e dell' at^ila ; o sia dei 
duepiù pojtenti animali della terra e dell'aria* 
Era uno dei tanti animali miracolosi dell' In^ 
die e deirAsLa centrale: si trova figurato an* 
che nei bassi rilievi di Persepoli^ e da quelle 
regioni se ne propagò la notizia per le con- 
trade occidentali , e quivi in Etniria massima- 
mente. Come simbolo è conveniente non pure 
ad Apollo, ma sì ancora a Bacco ^ dappoiché il 
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culto loro s' erat tnischiato prima a Delfo, indi 
per altri paesi. Per ciò non di rado si trova il 
Grifo effigiato in rappresentazioni bacchiche^ 
e come sacro specialniente al dio infernale 
spesso si vede nei monumenti funerei dell' E- 
trùria. JQ Griffone , dinotato per vendicatore ♦*, 
ben si confaceva in tal serie d' idee altresì a 
Neniesi ed a Plutone: La iscrizióne ètrusca è 
simile a quella della Chimera. — Statuetta 
in bronzo nel museo di Leida. 

. TAV. . XLÌH. 

Fanciullo ritto in piedi con la bolla sospesa 
al collo e armilla al braccio manco, ti^ne 
un^ oca p anitrella nella sinistra/Bellissima 
statua in bronzo, con etrusca iscrizione nel 
destro lato. — Museo di Leida. 

Ho detto di sópra che l'oca, delizia di Pria- 
po *^^ e un sìmbolo certo di Bacco e de* suoi 
misteri. Or questo bel fanciullo, che la bol- 
la d'oro ci. mostra di nobile prosapia, er^ pro-^ 
babilmente un voto sciolto a Bacco. Quel 
dio potente che dava e toglieva salute a suo 
grado, e da cui l'uomo sperava in tutte l^età 
i maggiori beni di questa vita terrena e della 
futura. Anche per sola tutela i fanciulli , secon* 



43 Nonn. xlvih. 38. 

44 Deliciae Priapi. Petron, 
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do la primitiva religione, italica, si offerivano 
agli dei:. < ' . 



TÀV. XLIt. 



j. Fanciullo sedente, fregiato di bolla, in 
mossa di sorgere. Statua in bronco con ^iscri- 
zione nel braccio sinistro spez;5ato , già trovata 
presso r antica Tarqùipia. —- Museo del Va- 
ticano.. ' ; .. . 

Pronta è la mossa ^ Vivace il volto ^ e«celto 
bene il momento che accenna salute ristabi- 
lita, come notava il Passeri ^ primo illustratore 
del monumento. Benqhè lodevole assai per ma- 
gisterò d'aorte, manca tuttavia a questa sta- 
tuetta non so qual morbidezza , massinae ideila 
piegatura delles carpi, indicatavi soltanto con 
rozze linee : di tal maniera vi/sono segnati un 
po' grossamente ancora i capelli. 

2* Statua di A^JVteteUo , volgarmente detta 
r AriirgàtoKe , nella Galleria di Firenze : già 
trovata presso il Tr^^^imenp girca l'anno 167 3: 
alta più cU sei piedi. 

Questo insigne monun^eAto dell'arte etrusca 
meno remota, pubblicato più volte per T in- 
nanzi, è ormai noto (^ ti^tti. Io lo ripeto <?on 
accuratezza na^ggiore di disegno per compiere 
quei termini dì comparazione , che mi sono 
prefisso di porgere alP osservatore , così in 
questa , come nelle due tavole precedenti. La 



persona onorata è Aulo Metello, figlio di Ve- 
lìo, nato; di una Vesìa: hi tùnica e pallio, 
nel cili lembo è la iscrizione* E calzato oltre 
a mezza gamba: la sinistra mano è ornata di 
anello, la destra eretta a modo di chi perora , 
o di chi supplica : **. Bene il Lanzi , a causa 
della formòla fleres: tege : ripetuta in molti 
donatj , tiene che la iscrizione corrisponda a 
dono sacro. 

TAV. XLV, 

1. Due figure a cavallo vestite di breve tu- 
nica con^fimbria erhata, cavalcanti veloci, cor- 
sieri con frenò': haniìo entrànibi chiome pro- 
lisse, e caìzanienti a mezza gamba. Uno di 
essi stimola il suo corridore col pungetto. Ài 
di sotto' sta dimessa per terra una figura consi- 
mile , che direbbe^ un altro cavalcatore , lag- 
giù buttato dàlsuò cayallo. —Basso rilievo in 
piastra di argento finemente lavorato a cesello : 
le criniere dei cavalli, e tutte Paìtre parti colo- 
rate in giallo, sonò di foglie d'oro sovrapposte. 
^ Questo pezzo faceva parte senza dubbio di 
una scena maggiore, rappresentante' una corsa 
equestre. Fu tl'ovato nel medésimo ripostìglio -» 
dove stavano i bronzi' perugini dì sopra de-^ 
scritti *^j ed è i! solo di tal fazione conserva- 

4.5 Lanzi, T. 11. p. 547> 
46 Vedi p. 43. 
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tosi' upico insieme col fregio che porgo ddi^- 
neato in questa tayol^ :, tutti gli altri pezzi 
d'argento figurati furono distrutti. L'arte vi 
«ente ancora non poco dell' aiUica durezza. 

Il eh. Sig. Millingen ha di già esposta quj3r 
sto raro .monumento ^' . Io \o nc^tto a luce 
nuovamente della grandezza mede^ioia deiro- 
riginaleì quasi come iw ffu: , simile di quello^ 
che debbo al favore del suo ultimo possessore 
il fu R. Paine-Knight 

2. Frammento di un fregio parimente di 
argento con lanie d'oro sovrapposte, dov'era 
rappresentata* una zuffa di fiere: '^ mano de^ 
strsk di chi guarda si vede la parte inferiore 
di un griffone. -7^- Arajbedue questi tàggi del- 
l' arte toreutica etrusco esistono oggidì nel 
l\f us^o Brittatìnico per donativo del nominato 
Paine-Knight. ; 

5. Grande affibbiaglio tutto in oro , lavo^ 
rato col cesellò) con suapuota addietro. Nella 
parte superiore per entro di un'ornata cintura 
sono intagliate rozzamente due fiere ed al^ 
quanti uccelli: tutti simboli funejrei della me- 
desima specie .che ho dichiarato più volte s le 
due figure sottoposte armale sembrano accolr- 
tellanti^^che adempiono F ufficio^ come nelle 
pitture di Tarquipia tay* LXVI , d' onorare 

47 Ancients unediHd tnofmments, Ser.'u.p. 17. tav. XfV. 
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cDfi giuochi' «uffe la inetìloHadel defunto: 
il cui moniuinento, tì^JjdlcrO:^ si vede figu- 
rato da un ^difesìo di forma piramidale, che 
sta dinanzi i due cotnhatteritr; 

Questo singolare arnese fu trovato al prin- 
dpio del i83o negli scavamenti fatti fare à 
Pontfe Sodo dal Sig, Principe di (panino. Io 
lo tengo per uno di quei • ricchi arredi che 
nei Inortorj ponevansi per paramento sul ve- 
stiario dèi niortt: della lììèdesima specie di 
quelli che ho raccolto nella tavola seguente. 
La sottigliezza e fragilità lóro non permette 
al certo di credere , che' abbiano mai servito 
in vita ad uso civile, 

TAV. XLVI. 

>,-■••.. . • -• ■ . • - 

1 . Idoletto egizio in pasta vérde rappre- 
sentante Phtah^ ricoperto di laminette d' oro 
con figurine di animali simbolici ed altri frégi 
fattivi ^ stampa. Il pidcolo cerchietto nell'al- 
to della immaginètta mostra chiaramente che 
vi passava un nastro per tenerla pénsile. \I i- 
doletto è propriamente egizio: le figure stata- 
jiate sulla laminetta d' oro, che gli serve di 
ricca veste ^ sono piuttosto lavoro etrusco imi- 
tante r egizio. ^ . M 

2. Faccia laterale della medesima imma- 

5. Idoletto simile parimente guarnito di 
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lamioètt^ d'oro figuciiie oome sopm si^tempai^ 
4. Móstra del guernioiepto d' oro che fa- 
sciava intorno per veste un ^ti?o ì4olo^dt Plìfah 
alquanto più grande^ trovato insieme, qoi pre? 
cedenti^ benché infranto per la fragile mate- 
ria.: — Pc di Canino. 

' 5. Fibal^9 o sia fermaglio,^ di finissima la^ 
mina d'oro con una sfinge grande colcata^ 
capillata e alata, ^d altre due. sfingi niinori : 
il tutto fatto a stampa, Di slotto è il puntale o 
spillone elastico, che s'incontra inuacav^ per 
fermarlo. --- Pr. di Canino. . 

6. Fibula parimente d'oro a s&ampa .con 
una Chimera per ornato simbolico^ e due pic- 
cole sfingi coperte di berretta aguzzata a fog- 
gia di tutulo. Vedi tav. xxViii. 6.xxxi. 5. — 
Feoli. " . 

7. Collana muliebre di. filo d' prò a guisa di 
nastro fatto a maglia, dov' è appeso uno sca- 
rabeo di oniciqf legato in oro. --^ Feoli. 

,8, Incisione figurata del medesimo scarabeo. 

9. Collana d^oro, dpy e sono appese ^sei pic^ 
cole immaginettedi Phtah in pasta verde, a 
nel mezzo di esse imo £tcarfbeo pendente con 
geroglifici della stessa materia/^. — Pr. di 
Carlino. - - 



48 Nello scarabeo si legge tsi, vale a dire la figlia p 
^usta'riiìlefi)retaMone fàttape dal Stg. RoseUìni; 
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1 0. Geroglìfici ripetuti dietro ciasccma delle 

mentovate immaginette, 

.11. 'Bolla d*oro, fregio distintivo dei fan- 
ciulli di nobile condizione. Vedi tav, xliii. 
XWV.. I. — Feóli. 

12, Pezzo d'oro figurato fatto a stampa: 
v^ è rappresentato il solito Genio buono che 
tiene fornii col freno due. mostri a lunga coda 
di pesce , variati simboli di maligni spiriti : 
lateralmente due maschere umane, o larve che 
sieno. — Più pez2si. uguali serba il Pr. di Ca- 
nino trovati nei sepolcri di Vulci: un altro 
pezzo d' oro affatto simile^ venuto d' altronde , 
esiste ^da lungo tempo nella R« Galleria di 
Firenze. Ciò mostra che sì fatti lavori a stampa 
dell' oreficeria si replicavano con facilita dagli 
orefici , e si spandevano egualmente per coip- 
mercìo da un luogo air altro. 

i3. Pez^Q di una lunga collana d^qro com- 
posta di tante pallottole alternatamente lisce e 
ornate, con una testa di montone all'estremità, 
— Pr. di Canino. 

14. Arredo in oro ^\ superficie convessa al- 
l' esterno , e cQUcava allMnterno^ ^tto a con- 
tenercela ciò che pare , preziosi aronù pro- 
fumi : lo regge un mobile . Qi^nichetto : quelle 
piccole figurine che vi si veggono effigiate di 
uomini e di animali di varia natura contrastanti 
in tr«^ loro^. palesano un soggetto simbolico > 
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più tosto che un semplice ornaracnto^ Sono esse 
fatte di minatìssime granéllima d'Wo saldate 
a fuoco, per buon artificio dell' orèficeriar^^- 
Pr. di Canino. 

i5. i6. Altro piccolo arnese in oro di uguale 
forma ed uso, visto al di fuori e all' interno : vi 
manca il piccolo manichetto* »— Pr. di Canino.. 

1 jf. Figura mostruosa, mezio fiera e mèzzo 
uomo, avente faccia gorgonica con serpi al 
crine , che sta combattendo con tutta sua possa 
contro a un leone. — Scarabeo in corniola. 

i8. Lo stesso mostro gorgonico domatóre 
di un cinghiale. — Scarabeo in corniòla. 

\g. Mostro marino barbato ^ dà! cui. dorso 
sorge la Chimera ^ rappresentatavi dalla testa 
di leone, di capra e di serpente. Anello d' oro 
a stampa della forma num. 24 9 trovato a Chiùsi. 

20. Auriga vincitore condotto nel suo carro 
da cavalli aliferi con p^lme attorno, simbolo 
di vittoria.^ Anello d' oro intagliato a cesellò. 
— Pn di Canino. 

21. Sfinge e leone ambedue alati. Anello 
d' oro di basso rilievo a, stampa. 

22. Due mostruosi animali ugualmente alati. 
Anello d'orò intagliato. — r Pr. di Canino. 

23i Genio alato che rattiehe per le zampe 
lina sfinge e un leone. — Anello d' oro a 
stampa. 
• 24. i^erehietto d'oro con piccolo scarabeo 



77 

di omfie^y dfov* è figurata una maschera gorgo- 
nica : ella portavasi di tal foggia in dito anche 
per amuleto , onde preservarsi dall' invidia e 
da mali accidenti. -^ Candelori. 

25. Scarabeo il cui lavpro pare d'imitazione 
egizia. Vi si rappresenta un' adorazione a Phre 
(il solp). Il dio è sedente , con testa .di spar- 
viere , sopra la 4^aìe un disco, -r— Pj^. di Ca- 
lino. 

. 26. Pendente di pasta verdognola con testa 
di leoncino .tiell'a|to, dove passa un cerchietto 
d'oro: al di sotto si vede figurato all' egizia 
un sogge^o incerto. — Candelori. 

27. ScarabéoVegizio di pasta uguale . con gcr 
rpglifici ^^ -— ; CandelprL 

28. Dkkdema d^oro. alle cui estreinità^ dove 
stanno i gancetti per ^ fermarlo , sono effigiati 
due genietti alati con balsamario appressò, per 
contrassegno del loro pfficio fùqebre. — Pr. di 
Canino^ ^^ . . 

Ho riunito in questa tàvola uq certo nuniero 
di suppellettili preziose ritrovate tutte nei se- 
polcri della, necropoli di Vulci. Mplte più ne 
conservano il Pr. di .Canino nel suo museo, e gli 
altri scavatori di <|iiei sepolcri^ senza parlare di 
tante altre cose notabili d'uguale specie già dir- 



<• » 



4.9 11 primo caraUére inciso nello scarabeo ( l' ape ) si- 
gaifica il JR«; rukimo caraltere esprime l'idoa-rignow.— 
Roselitfli, k 
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strutte, o passate nascosamente in commercio* 
Una parte di esse servivano ad usò civile, altre, é 
sono le più copiose /ad uso pigramente funereo. 
Queste ultime, fatte d^órdinario à stampa di fi- 
nissima foglia d' òro., si riconoscono facilménte 
alla Wo fragilità, cóme i pezzi nuni. 5. 6. 12: 
é, siccome par certo, servivano nel mortorio a' 
decorazione dèi corpi morti, che si recavano con 
apparato grande dalla magione alla sepoltura 
( tàv. XcVT. 1 } : mhumerabili frammenti di 
foglie d' òro finissime a stampa e di ^variatis- 
slme fórme, in cui^si trovano i bijCheVeHì chtf 
le fermavano sul drappo per òpera di incarno i 
hanno servito, fuor di dubbio^ a ornare le vesti- 
menta del morto cori piiù ò menò di sontuosi-, 
tà Manto ne^mòrtorj dei facoltosi era grande 
e tnagnifica la pómpa. La figurazióne stessa di 
coleste suppellettili fa conoscere con evidenza 
che ' unicamente s' attenevano ài rito funebre. 
Qui tu vedi replicato più volte, come in mal-' 
tlsàimi altri monumenti di simile natura , il 
perpetuo contrasto dèi Genio buono col ma- 
lo , ora sotto una sembianza , ed óra sotto una 
altra , secondo che portava il concettò più o 
meno significativo dell' artista ( num. 8. i 2. 
17. 18. 23): vi'ritróvì alpari e &orgóni, e 
Sfingi, è Grifóni, e Chimere, e mostri fieri, 
e qualunque altra figura di simbolo concer- 
nente alla dottrina acheróntica e al dualismo : 
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in stimma H ' ài«sée fd^iitìèhe 'éapprésentsoÈze y 
cke ^Ì)biftinO iyedat0 ripveseirtanì di tante'tna^ 
nr^'e in tMUi- monumenti fi^ etrasdìi di 
rito Sepolcrale; Alludeva BiBtiza fallo 'Virgi- 
lio alla dottrina medesima degli Etruschi po- 
nendo alla porta degli inferni gran numerò di 
si fa^lé 'vamte «fiere , mòstViMose di forme e di 
sBttàaànm ^ ^ i- ib • tta quei^' la Chimera àte^^ 
sa*, Gbrgètó.é Scillé.^^^^-^ Quanto poi fosse 
grande' pdr l^lani ila (-dìvÓEiode alte divinità- 
^zie, la dtmMtrariò'boii^tutta certezki quelle^ 
Gtgmitìe < di Pfitah\ ^h 'Mobilmente - fregiate di 
oro colf emblemi analoghi ^ gli scarabei ami- 
lari, gli ^adc^nam^nti < muii^b^Kv '^^^^^ altrì^ 
capi >di '^up^rstistioné ^ò^ proprìantente egi^j ,: 
od imitkti^ a ^udltt foglia. iDi tal modo tempre' 
più sì eoh^rina 'làotu^ in una eertà età gli 
EtM^ehi KtuUkè^o ad «litane lìeUe l«^o tKHocibe' 
e nel rito seiiolcf ole 4e[usàhx6^médesE$^ 
Egifz) , ttìiefl«ikiidoti iill^ «topo* le proprie ceri- 
mdhi€^'et?ilséfeii'';^'^;^'-i ^- ''•■' ' ;• ' • ;- - • '• 

Nòn^seiiddsl>fibòk^èssèrYàtQ nei monumenti' 
egizj btìiliA a'A^iilci alciinlnGme regio, iion»è> 
falcile detèi(iiìm(irni^4'«{^«a^ iiè' lo «dtik loro ha* 
caratteri «akHò^'^dedi^t^dàr! potérne dare^ iiidÌ2Ìo> 

r 

rìI. vi. a85.\So8i pure la religione greca poneva negli ih- 
ft*rni 'consimili fiere e móstri. Aristc^h. m jRantr. i4.3. 
28Ò. ^jS. sqq, S- \\ . .. 1 . [ ■. > « « 



ni^^iAdioe competeQtè^qì«^ moniii»e«U Qhé ^^ 
110 y:éf^u»eiit€^rìgiilaU ^e^gtziani^i d^bbcoo m^ìrr , 
vem^ uh!épocaaQterioi^doiQÌiàQ4éil^agidi 

■TAV, XI^Ttt, 

;,, .■ '-"r,.;" -■ ili, (, i /. •■ '■.'..■ .j ('.<,(; ;•. ..-•i 

amorev^^lw^nte 4^bhi!dQfi^tiv4a .m^ÀÌtf^.Si^mk^ 
virile d' ignote^ qbtoe VZflfYWf . rUttltti 6 t«t. 
bamo tuirto d capo d'tièo sCrafi^! A 9iii)pti>«i Mi*- 
n^by^i )S«dei;ite^ .ooparta ; dell' leinia ^ et coti I^às|a< > 
^l*P^g^^^*^' ali* amerò ,(ntenOaf;A(g^ là fraiCtii»;?! i 

ftromifliìeì Hiiioy S^laibft} il i€»p^Qh«^^ 
pq N ift )attp di céfifide|racvi > i eiitr O: t la^iMiàl >c(wp[. , 
PAtpra tiHDivala ioru&lsepojcrò cHiuaij^i^jiteliijSi^^. 
ìi;^]Sr0;»)dÌ3credQ |cba <|iiesto iSfig^tta 4bbiii| 
c«nYienie«2à .0)1 saorDiimito fdei Cibiti j'^palé! 
si! e^»€»ipì;^à in i uà i fa^npd y ^ !ìa : bui «i»9i^ri^v 1^ f 
id^is;deU^ peUgidxie^pmnitiy^ ^ Isia^iìA' lìtt^aj ììiÌt' ! 
sterioso s' interpetrava per MiiibotìeilVti grec*.' 

!Èt I pj9toi\QC)!e»è )i potenti^^^Clabiii ì d«U(i i StitiQQtra- 
oiai^ ( 101 di' Fantcift^ « b«a Cogniti /all' £truinaj ^ ' , 
indi ($^ii Irataìuta'rcMaiio : m Cfaétotie e ^ ìRoUiiq^ ^ ìciii 
iUìkvi^iiuii}ia3iroi dip.fhfii^ ÀjciOiPVc^) 

pagno, grecamente Mercurio. Sonb altresì note 
le gelazioni ' die ' setondo « quei iiafist«iri; 'jBftysa^atìo 

5i Vedi Tom. ii. p. 117. 118. .\p <'"; "*- 
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in tra le ditinità Cabtridie e Venere *% o sta 
c^ir entfr generatore che figurava Axiokersa. 
Or diinqiié Turan la dea ( siasi pm- Vènere 
stessa, o altra tlei|À) sembra quivi rappresen- 
tata come custode dell' arca mistica . che rac- 
cknideva il misterioso deposito, che Cerere avea 
dato tu gdàt^ia ai Cabiri, e sopra di cui erano 
fondati gli stes^ lon> miseri *"*: cioè a dire il 
Fallo, sìmbolo materiale di Dionisio ^^, co- 
gnominato miche il robaslo '' : cotesto simbolo 
faceta parte esseniaalissima delle cerimohie 
«rcaìM dei bfteoftnti allusive alla morte del 
pia giovine dei €!a))iri, me^o iti braltii^ e die 
gr iniziati avevano per fede essere Bacco. 

2* Ercole ii«fl*B vincitot^ dì Gicno, del 
cui titolo restano due sole lettere sopra Io scudo. 
Soggetto replicato in scarabeo tàv. cxvi. i. 
Una figura alata stava sedente , ove il rame è 
consunto: la iscrizione etrusca al di sopra è la 
più lunga che s' abbia in questa qualità di ar- 
redi. — * Museo Venuti in Cortona, 

3. Un auriga in alto di guidare la sua bi- 
ga: piccolo bratizo, ma unico, perchè in que- 
sto la fórma d«l eocchio s' intende meglio che 

moniis coluntur. Plifi. xxxvi. 5. 

53 Pausan. vii. ig. IX. a5. 

54 PauMn.. L ci» Clef»i^ Alex. Proi^ T. i. p. tu. 

55 ÌÌ9VJAV11T1}{. 

' ni. 6 
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noQ nella biga restaaraW del Vatkano, e in 
bassi rilievi che rappresentano corse; di coe^ 
chi. tav. Lviii. 4. ixi. 1 . -^ Museo 4i L«ida. 



TAV. XLTm. 



li cavallo di Troja 3031 cinto di canapi^ 
che gli si ripieg^ua iutomo al collo, e con 
alcioni anelli di catena. al piede per indicarne 
il vicino trasporto. Epeo 3,^v+ 3 col martello 
levato in alto ne accelera il compimento ; 
Vulcano iHa^Om con una inasaa di pece, 
sicGomie pare , sta inchinato alquanto quasi a 
imp^olarne le commissure. Ivi accanto una ta- 
voletta votiva con corniceyove leggesi 2H 1 Y B ". 
Patera con manico alquanto concava ,~ nel cui 
rovjBscio a grandi caratteri si li^ne l' epigrafe 
RhtOyt^: come nella lav. xxxv. 0. r— Mu- 
seo regio di Pfirigi. 

TAV. »DIX, 

' J ■ V. 

' . • ■ , . -r 

Ercole 3^^?^A^B barbato in piede colla de- 
stra appoggiata alla clava : a lato di esso Mi- 
nerva «10 H3.W vestita di un'ampia tunica, su 
cui è soprapposta V egida coi capo di Medusa : 
ivi appresso una dea nuda ,in tutto il corpo 
eccetto le gambe 9 col braccio destro ripie- 

56 Descriz. di Lanzi T. li. p. aaS : il presente disino 

è calcato sul bronzo antico. 
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gato sul vpettcé^ ^^^po; i*4QH> sdi mirto in mano, 
kìi^àie 61 ^riconosce p6r Yetie^: 9Ì fiwca di 
6Ma un^£iHfa deak.^i^ì^fQiMinQne. con diade- 
nMi id pé|)lo in tQ9lta( 'AppMo V'i'lfl è sedente 
so|)tm tto» se4ia;pìegI)i6V(4e^ involte; Le sparti iii- 
ferìofì nd «iiok |ì41io nobilmente ornato , e 
con priedeila >^tjtp i piedi ^ strigne colla si^ 
nÌAlra uii lungo sc^ttrp , cbe termina in ramo 
d' alloro» Nell|i £i|gcì% ^V intorno è rappresen- 
^ta una mSk 4i fierd^ tr^ le quali anca il 
grifone; le piì| feroci urtano e offendono le 
più mansuete: figorazioiie molto sigpifiqativa 
deir inevitabile contrasto dei due princip} ^ 
quindi replicato tal quale .spesse volte alla 
spooda di altre patere. Abbasso, ,per adoma* 
mento;, del / manico^: e; p<^r allusione a Bacco , 
s'adagia un Sileno; --^Patera di fino graffito già 
tmvata nel 1 820 nel viterbese. — Attualmente 
presso il ,Sig> B. Beugnot. 

Benché le patere etrusche in generale, mo- 
numenti non troppo antichi , sien opera di ar- 
tefici etruschi., nondimeno è . manifesta cosa 
ch'elle furono figurate; secondo le idee che 
ormai predominavano al tèmpo , in cui vennero 
intagliate^ epoca che non può credersi ante- 
riore al sesto e settimo secolo. Quindi rappre- 
sentanze e miti .di foggia ellenica, anziché 
propria etnisca. Poco più restava in allora di 
nazionale oltre a certe credenze , radicate molto 



a fdndb nell^ ànimo ée\ iM{>dIo: Go«l ;. «efiiM 
itìòltiplicare gli tesetnpi, v^ggiamo tiiédiiyiti^ 
qtiésiA patera stè$^ cbiMèi^atA^t per tràdiatiéne 
ìf dommà fondanieiìialè elei doaSimio, ^ea]^ 
propiziato alla religiotìe dei sép^lttri ; periziò sot- 
to mille forhfie ritratto' tieimttittmefìii funerei; 
Di tale spècie sonò per ietto questi art^di^ 
che chiamo espressamente jiat€*e , veri istm- 
menti dei funebri ufficj è attrezzi dell- esequie, 
colile li t^néta anehé il giudisnoso Lanci : 
éssehdò ì&erd Vanità il nominarli' oggidì ccm 
lei:iÒso vocabolo isfecchì mistici. -^ Pare uguaU 
mente cèrto che t* uso di qtieste patere si fa- 
cesse mollo comune ih Etmrìa dopo l'intw^ 
dU2Ìòhé del rihnovatosi culto di Bacco nel se^to 
sècolo , poiché tutte si trovano nélJ' intèrno 
dei sepolcri allato del morto ^ o per entro le 
ciiste mistiche! il lavoro stesso, il disegno, la 
forma dei caratteri , mostrano assai chiara- 
mente, che tali suppelfettfli s* appartengono 
ad un' epoca stessa, e furono fatte non lonta*- 
nàraente l^una dalP altra. Ottimamente quéste 
patere con lungo manico , non già destinate 
a versar liquidi, ma bensì atte a porgere qua- 
lunque altro libameiìtó, coriae mole salse, gra- 
nella^ bacche, aromati e incento, si cOnfàce- 
vano per proprio rito a Bacco o Libero Padre '^ : 

5; tpse gravi patera sacri libamifia Bacchi. 
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^Afig opn tte; Hn' h^ f«ii$^ ;à}cii(i» ffce ih>b pire^ 
/$eirti.qj44oh^'SÌ«9)M)li>(r(ia»M<N^ iel iuini0 14" 
vAKM^.(4i«JHsUii ]Miti(ì|!|ii(gBÌQB!9pnQicip4e, sia 

9 dì befete, 4i flavn^ol|0 e ^Ai«li : oiMef djdi pari 
sacre e dilette a Bacco. Sì fatti arredi . come 
tutto ciò che sierviva all'uopo dei mortor j , era 

u/m «wÈTce^ Fioiier^li eecwTef uno tutto §itì»:no 
fwit n$<;ìo )ii |MM*i^tir «fai «^i^gtiov^ a wo gf^ 
4f» un pi|o^.\« chi uuàitip: «ifet lM*A«iia.¥4 orati 
ft fftertioOqi^gU iilu4 luim tUt#W deik dm 

4MglÌA: ^4^ti Àiioperayfti oeive mostmao le 
^'yf^t»^^0r^,i^ fmmà» ritiiaie di preghiar 
tat:^ fiiéAiVst^^^ T«»to però Si riferiFa aUe 

dq^oe «€bsiKiróiib&^ e al -grande niislero^ 
ogii^r ynEMWle. oella w^nt» degli uo^nim oiorr 
lati ^ di doyier traosti^ io spirito? per miòya 
vM» diiMiiiisi al dio ÌQfer4»ib» : 

Notp |»e<; "^Itiqio che i sepolcri volceiiti 
bm 4ato ^ kiofr un genere xuiovo di monu* 
imeìnt]^ : yoglìo dire patere in bnoavo cesellate 
pfm %ure di b»mf rilievo : altre indoiraie ad 
amÌH^ kJbip;ce/MiiieiTaalata^E qwl- 

db# attiro juito t^OBSlieto^ <}òmparise^i«ei tra 
quelle che conserva nel suo museo il $ig. 
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Valer.. HaCi v/i93^4Ì Ovid. FiMf. m. 735. sqq. 
HhikiADé ab auctoris ducunl Dbamiiia nomen 4 ^ 
Libaque: quod sacris pars datur inde Cdcis» 
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Priticìfifé S tSanififoi TàtVtd ^ ikbtàbilt, <{iiiMll> 
che}a p^éra a riH«va'ti«l'ihliaeò d6llM^tittttb 
dì Bologna l'appi^eseiittfat^ Fiidtièté è-Muàtó^M, 
già edita e iUustrata ]^' )e8tatÉto<3, ti uh getM 
evìdjsàtemente moderno 'jreVehittnèufe' lo vtedet 

. ; . . \ i 1 « , « ','1 » . • i ,. .• .» - ti. ♦ • » 

« 

Péf più recente scoperta pMto ag^uii^i^ 
adesso con -la diesari^ad aticiiKJ[a|!figttm 'di^^t 
altra patefa4elPr. di Ckniinó-a tilieW^ tttbltb 
fimeinènte cesellata e intera i tfoieai qoarito titràv 
• 1. Pronietea^iaOfl»<MVflTi iaiirètito a* itt#Wi 

aguzza si ve(k fiiédeiMtey invoké'le^giliotN!^ 
suo manto: a' suoi^pìedi e un-àqttila'bbàttiosa' o 
un avokoioche sia : -a destra hai CSastoM avì^SA?* 
allasiiiìstra Polluce con laleggendàCfl^tM^ f<C« ^ 
appresso loro due stUle ^; iJ^traiiibl s^HeiiràU^ 
per le braccia Promi^eo liberato:- neftl'alti^ trìk^ 
iio Puno e l'altro dei gethdKba peir^o pird^rio 
sìmbolo un novo. A ^iè di Poilude «fia* posta 
per terra Otta clàviat e l'attuo: sìmbfólì maggi«vi 
d' Ercote liberatore del «figlio di 'Giapeloi 
Tutt' mtomo alla patera è un fregio* di elicerà; 
'Frequente è l' imnlagtiie» dei l^iioseai^r m/pè^ 

r - 

' 58 Qui l'iscrizione procede da sinistra a destra : la voce 
è affatto nuova in cambio di pultuce come in altre paté* 
re. Si quesUiche T altra, epigrafe 4i Ca$|i>re «|ono /graffi- 
te: aH*Qppos|o la terza leggenda), posta xiel luqgot piuv▼^ 
stbile , è ia lettre a rilierp , dime aoqq. tiMlte Ift^figQre ed 
i loro accessori- . .:.,!.. ^ 
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le Intere, qual^gtiifioato volgare del supefiiore 
e dell^ inlerk>re^ embrero ^ o della vita e della 
morte : unica questa di* Prometeo. Ne fa spe^ 
eie il ritrovarla in un monumentò degli Etru- 
aelii. Ndil' ordine dei demoni si teneva quel 
prudenti^mo per il più suUime : dteevasi in 
oltre 9^ che egli avesse insegnato agli uomini k 
scienza cfella f<Jgore '^ . Quindi molto bene 
s'addice il soggetto, per dottrine etrusche, tanto 
alla credenza comune del dualismo , che al* 
l'arte ; dome8|i<^ ftilgurale; ^ 

Portava il nóme di Prometeo, secondo mito- 
logi» , aiiebe il GaI»ro ospite di Cerere, cui là 
dea C(Mifidò il misterioso depoisito mentovato di 
sopra pag. 8 1 • Or , se mai si fece allusione alcuna 
a tale omonimo , non disdice la compagnia dei 
Dioscteri tenuti essi stessi per Gabiri; e con 
eguale propri^tàii figurato soggetto della patera 
a vreM)e pure correlazione col culto di Bacco« 

2. Patera in bronzo concava circa un pol- 
lice , con gentile cornice dintorno per ornato 
a^ e con suo manico formato d'una figura 
muliebre . vestita di tunica e sopravveste cinta 
a mèzza vita: porta calzari: il diadema che 
tiene in C£^q là palesa per una dea primaria \ 
direbbesi una Giuiioné. — ^ La conveniente 
positura , il bel panneggiamento , P aria di- 

59 Deprehendifc praetereà ratìonem fulminum elicien- 
dorum ^ et hominibiis indicavft. Serv. ad ecl. vi. 4^' 
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gnitosa della lesta, la finitezza' e squt^tesiza. 
del Lavoror mostrano con evid^iì«»^ ;ehe il jaio- 
mimento spetta sAV epo6a migliore ifeirarte di* 
gettar di bronzo^ '.< ^ v 

La figura principale ttiim. 1 iQostra il rD-- 
yescto della patera nella sua, superficie àm^ 
ressa , indotta a due terzi deir originale : la 
figura separata nudi. 3 è qui disegnata al iia« 
turale. ' ^ ■''■■" 

Questa bella jpàtera fu trov^ata imitaoteia^e 
colla precedente in un piccolo aépolci^ prmd 
là CasteHtna nel Iwamo di GànkiÒ : aon «ravi 
entrò nessim Vascr, né altia siIppeHètttle qoa«« 
lonque. >^^ Per esse abbiamo manil^iÈfaràieiite 
dimostrato V uso d^entrambi qtieste ^lecie di 
patere nell' eaiequie; 1^ una serviva a versar li^ 
apàdì sull' ara nelie consuete Ilbaziohi ; l^alti^ 
ad offerire, coàie cEissi di sopna> o ìmole )3ai-^ 
se \f o q^lsi voglia sorte di materie aride ; se-^ 
eondo die portava il sacrifino^ ^ ' 

« 

1. Una figura militare , con capelli pit>]is»- 
« ^ strigne l'asta xxm la destra ; iieUa sinistra 
tiene per simbolo un fiore di ninfea loto , sa 
cui posa un volatile: st gii i fiè ati HMstici deUa 
Mdirmztoiie a^ rigeiieirazioiie detPanimav Seul*- 
tura sopra d'una stele in piètra arenaria no- 
strale ^ che iU trotta vicino «a Fiesole. — 
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Eséittphi^: mioo delF «plica m^Miìera etì^uséa ^ 
che più si vagMmigiia^i'egim. I csiratterì 
bisluf^bì^ ii flome ttHk)o^ e la desinenza di 
asso ^sonó allrt indizj ima aanbigiii di grande 
antichità. ^'^ Nel cortile del palasse BonaiToti 
in Firenze. ■'-- j .- •• • ' :\ • • •• . '^ - ' - '> 
"2/ Una fignra^ militare barbata^ 6Cf>erta di 
armatura, cdn asta meHa destila e spada cinta^ 
Altra 8ièuli|iira antichissima cfi inaniiera più da* 
ziónaié in tnfo giàli^gnolp;*^*^ Museo pubblico 
di Vokei-ra. ; 

^ ^i Ufia'figiirti parimente militapre CM barba 
cuneiforme /armata di élmo con atta cresta^ 
di corakxa o ^Drsaieltò, e di due lunghe aste. 
Basso rilievo a stàtopa repBcisito più tolte mWt 
grandi anse dei Tasi in terra chioéiiiii^ diove sta 
per figura di un mime gu^irriero , o di Marte 
stesso. Vedi làv. %JLii. xxtv; f. ^ ; 



I > - 



' 1 . Due gtierrim a cavaJlb forniti ddla^ con- 
sueta armatura imbracciano la punàa , séud^ 
proprio della ^Svjalietia, ìDomè nei bassi rilievi 
volsci tJaV. tóà. è. %:-^ Scultura replicata quat- 
tro volte su le facce di «n* ara tjuadrangolare 
in tufo, o pietra tenei* ^1 plaese^ di èoJoir 
gialliccio. Vi restano , come nel disegob , ve- 
stigi di colorito. — Casuccìni in Chiusi. 
Quedta sduHum con . le alt» «he is^uono 



\ 
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nelle ttiw>le. afipresfiù poVgcJAó eMMplali 'd' mio 
stile speciale di ma^ieiia : tosira AÌea^ Soao seii-« 
Z'alcun dubbio opere paesane provoicjaU^e tutto 
ih loro dimostra nazionale costunie. Si trovano 
mas^mameote nella vai di Chiand^ nel territorio 
di Chiusi^ e nel prossimo perugino. YuoW no- 
tare in queste scnlrtilre atitiche. «agrore sem- 
plicità y e atlegguimenti asni meno rigidi e sfoirr 
2ati che non io quelle di' una età [Posteriore'; 
opmè aooo le sculture .vollerrAne in alabastro. 

2. Frammento di simile scultura^ dovè r'per 
figut*à principale si ved^im giierrii^ro ic<)mbat- 
teilte, — r. Gallerìa di Firenze. . , ^ 

. , Qui r artisla paj*^ che abbia condotto il la-* 
voroi eon.quella n^aggioivperfexione che pota- 
va d^rle *^ anjcKira che. lo stile vi;i<ianteà^ quei 
snetùdi di durezza • di lupàformìtài che più 
specialmente sono propri dèlie opere antiche. 

3. Frammento di scultura ov' era figurata 
una sacra funzione f Vi 'sì Veggono donne che 
rivereilti portaui^ rftiQi .sacri; le seguii ap- 
presso «fif s^ei^dote;: un tibicine, accompagAa 
coi siiono il cantico delle stipplicheyoU. 

4« Altro framniesQto notabile per la isorij 
7Ìone etru$Qa : ov' è ^n giovane prostrato QOi| 
testa, vqlata. — CUsii^cipii»^ . , 

TAV. i^nic 



I ìt .1 



11 {Jn Sileno barbato eon- petaso in tapo 
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tieD dirotto tetpuidiaiido^ ad I um licnÉund ^ • o 
dtoi^ che ba pQpb ediiaddgiiatinléstBi aeU'aU 
tra' faccia due figure fec&leìBtii ràpra mli ^dìa 
portatile, coperta di pelle lanosa, stannoia par-t 
lamento insieme : mia di esse ha per distintivo 
lo scettri uncinato , é diètro a se un araldo in 
piede :icoii;jU/aiM)<«frg^ lè)val» »iit 1^.2 (ìndi 
mtei^^ 4ln*àUr«lfigiira iitiifwede '«Biauiirtalia < ^ 
faUtQ. ~f FrasMaento di.i»*.«r«,'>ferto Piw*- 
Jq«Siì,ìa GhÀa4;^^- . . -.ì'.ì .; ;■■ i\ . . ..>■.•<.; i..it<.;. 
'i, U4ii3iknQil>4i3bi*Oi^;}up^:Qòdai;;fnMftf 

«Defilo Ì|]'}|ief«tU :,■; ' . •.; '^ t- . :, ' ' . '•.j 'l : •- •• f 

,3* AJttro fpiAtneAtoi, d^ve A|>fM!rÌ8iBe up 3if 
letio fld' OQÀi |kfx|0M««!4^Mintotaft .K> «Ita^ 
so^e^to ftgùiEdt^^ dL iiepimniiib. a» ; /-n .»-! 
. 4' Frammentò di wa'uim «dpbleiMde, <d(Me 
si ira(]f»iv^p6aV« j^ip. jf^^wtoicifiti il^rtwkigi 4d 
carro funcsbK,^ ttegii. aj^^owipagiNldMJ -n^ttìkt 
accompagnatrici, del tibicine,% delle prefiche, 
vi sonò manifesti. Vedi tav, LYI. 1. 2Ì 

, • .- • . < I ■<..... . 

! v ' ... •. ■• •• . ■ e". : , .. .:;-»-•'., • 

.;..... XAV-».xrv.. JLTf». • • -V'^ ••"' •■•* 

■ ' . , . \ ^ » « < • I ■»•.•> ' 

Quattro facce di i4i> ara al^j^ianto rastremata 

nella sommità y doversi' Veggono le ;vèsti^ dì 

animali cpricàti-, come liejla'tày. tvitt'^. ; * 

quivi istoriata .upitpoiiapa. sacia^i^on mI't 

tazione al mmèo delle «tibie ^ > dèHa eetìfa. Un 



t * * 



60 Questo hassqvilf^yo. era, stato d« vm^ puhfaUeata pk 
1 1810 : qui lo rìprcsento più ifdg|OW>l difegwlo* • 



coro di Icmioìifle dinBaati ^ e 4»>iÉe pace caii^ 
tanti^ tripudiano acèennèmeiite p^r fièsta t giikk • 
no 1a danza ipinìntit del sat^ilario ^'. -^-^ Ca^ 
succfini. - ; 






'QietlìÉo fàcce di im woMmeÀto fu^^ 
qnadrangdlaK, in^ukm wedela re4ì|;t6iie é^ 
Étrusdit nel tiiori«re . Yi ^i figorv il letto e là 
donna poco aiizi spirata, con la lkMi?glia dat^ 
twnò i^Ùristata e d^otile al mesto s^MMiò delle 
tibie: il fanciullo, che allato del leftto piange 
la spente madide Vl^ ^«ittà ' f ^|}res8ione del 
tdoloré) nttiii. ì « In oppMeso alcune donne fà^ 
migliari con iiliiotiie prolisM :^ nip^ano in 
«ttnggìanwiìtì jdi fivo dtìidùg^y tHHn. 9. I tre 
U^ati ^on* bastone anguille vi tengono Inogo 
«K saere pemoe^ntiin. 3. !Kdir nktmo ^quUdro , 

Ci Que^i disegni insieaiecoQ aUri hioUì ^ì antichità rhiii- 
sine, fatti atvàire anni addiètro per te sole mie cure sopra gli 
originali, erano di già iiitagti;*ti, e pronti per la pubblicaaione, 
allora quando^ sulle naie orme stessè; Tennero a luce i primi 
fascicoli del cosi detto Ma^eo Chiusino^ dorè si vegì^np re- 
citati gH slessi mohumentr. • Altir-i dirà seTu onesta là stiz- 
pfìiML gi|va degli ;e4iii>rf. -^ Clcrto è i^lie.<h nwl sam^ '.mie- 
tesi mal Jhi^o. r-r I prjB^^enjtj disei;ni liitta volta essendo 
s^ti diligentemente condotti in sulla &ccia del luogo da 
TàlonUg af ttséa ; ^preis<| cftèial iÀoitiento in céf si trassero 

{|i >oi|9<n^ i;K tiìèin^Ai V dèi Mi ùk il taMag^w <U poterne 
presentare al pubblico copie fedeli, senza alterazione nes« 
éqria s sénaa maHtaiize, e in ferma tale 4 che possa meglio 
soddàafiM^ a(^' kMrfK^Ml. 
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il pia tnalcoticMf fier. ib fpaltilre^ 4ne .%Ure 
sedeofci di #sA> diverso^ Vi awipiwp iaiami-- 
gKa son m> quale officio., marni ^é-r- VmAmsà 

TAV. Lvn. 

Cóme nella precedente tavola si vede espa- 
sto il ccMtttine domestico^ quale é praticava 
ueir lUtitn'iom. dei Moribóodì y oosi in questa 
vegliamo ctòche s'wava dopo là morte, e 
nei funenU.* '♦,..., 

1 . Un gran carro funebre a quattro ruote con 
due cavalli y guidato dal suo auriga, trasporta 
il corpo morto alla sepoltura : 4lUto tdi queKo 
sopra del carro vt staAnO i congiunti àddolo^ 
rati e piangenti. L' anima dell' «stinto vola a 
com}nere il silo futuro diratino^ sotta la jforma 
di un uccello^ !8Ìmbólo.di buon nugurio puè 
essere, il quadrupede cbe vien presso al cirro: 
si confronti ia taV. tiiv 3. e XOYI. . 1 • 

2> Segue nnacómpagnià di Prefiche .velate, 
con capelli discìolti , la Cui funzioiievera di om- 
tare dì coro in coro le lamentévioli nenie si 
suono, oome si vede yiieUe tibie. 



Gii Vuol éssei^e ^trf ctMifrohialo i) cippo sépokrah pe- 
rugino di tema uguale , Mus. Etr.Xxv. ao-aS, notabile per 
grande evidenia di affetti^ e si ancora Turna ToUerrana, 
benché non molto antica e di artificiata maniera , ^us. 
Etr, Tom. III. tav. aj.» i . 



d|Miii d^'utt tookiiffiietMo scf^ in fottkia dt 

teikii]]iièftU) ^ che ha il tetto cfispesio» a dtìe acque. 
Poche e rare sono le opere di scultura trovate , 
come la presente, negli scavamenti fattisi a 
Vulci , doye a( contrario abbondano di tanto 
i vaseliami dipinti / ^ 

3/ 4- ^- Pi'O^pefXo è pt^Rita dei ntonttmentó 
stèsso 9 il cui materiale è uiia|)ietra Hi specie 
vulcanica dell p^se, ali^iìaiito ferCee di colare 
cinereo , chiamatavi nenfro . '— Presso Fedi 
m Ròmisi. . - ' 

6- .Frammento di uha'statda sciilta grossa- 
mente, le cui braccia sembra che fossero di- 
slese limgo le membra del corpo alla maniera 
egizia. Trovato cóme sopra a Ville» . — Feoli. 

^. Animale mostruoso scolpito in nenfro: 
Urici di q^ttélli che insieme ecm sfingi sudano 
per figura di guardiani e custodi al sepolcro 
detto la Gucuraelia; Vedi tav. lxii; i ^^ 

8. 9. Due frammètiti di ti&o stesso monu- 
ménto^ dov'era npetiita sopra ciascuna faccia 
due vòlte la i^ra di Bacco tauriforme col-, 
cato in riposò . Tutti sanno in quale e quanta 
venerazione^ tenesse Bacco toro, emblema 
del sole, nei misteri, consideratovi come una 

63 Con lo sttissoufficio di guardiani del sepolcro si veg- 
gono convenevolmente effigiati consìmili anìmalf niosti'uc^i 
sopra un* urna perugina ap. Dempster. tav. 85. 3. 



formar partìèDiare dell'aaiéia del tóoodo^ Sdii- 
tarsi, io pirtra dft ba3SQ^ riliefo, già trovata* 
^ CMhsì. . — PrdsiK) del S^.O^ Gerhiird ìa. 

1 D, Bue ÌDOstri eoi} faccia barbata e braccia 
untane^ il recante ddl corpo ^ che si svolge in 
gf aticSi sinuosità ) è di pesce cetaceo con . pinne 
dorsali e ventrale Basso rilievo in pietra su 
di una l«stra> che probabilmente formava la 
fronte di ihi' lutia sepolcrale : fu trovato a 
Giunsi. — Q. Gerhard. 



», 
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. ]:.UatricUiiÌ9^dQve si figura un convitò fu- 
nereo : la persona di sesso virile , colcata al-- 
l'estr^ifiità^ ii^gg^ ìamaiio una verga, <:^onìe 
io altri inoiiuiaenti d'ugu4e soggfetto. Scul- 
tura cbimitia. di rilievo, basso sopra di una 
lastra bislunga % — - Casuccioi. 

2. Quattro facce di un'ara alquanto . rastre*- 
mate alla . sommità , dove sono coricati animali^ 
Tutte iiKsieine rcippresentànp jona solennità sa- 
cravcome nelle tav.uv* lv. A : meglio signifi- 
care il rito, tutto religioso, y' è di più una figura 
che poi^ il ramo sacro v simbolo di lustrazio- 
ne. — jVel.palazzo Contestabili in Perugia. 

^4 Oggi questa scultura vedesi iricoinpleta , perchè ne 
fu tolto via inettamente un pezzo per adattarla al posto, 
dov* e collocata. , . 



iti' ambedfoe i incHmoi^ti ti riièimtrttio i 
metodi stessi deHa scuola ^irtica : ditreiEa^ et 
cùntòrBÌ; èai4catprà soverchia nelle ìttòfiusfex; 
estremità oltre misura prolungate^ poca óiìia- 
ria varietà di tolti ^ occhi di taglio óEliquo ^ 
panneggiamenti ufiifomit con pieghe òtideg-* 
gianti e regolairi: tattàtia nella W^lttlra che 
qni espongo lo stile v' appare pili ^rrdto che 
riel hìònumerito pròvin^àl^ idf<]lhÌQli l 'qualità 
che suòle maqtènersi cc^tAnte negli àhri bassi 
rilievi perugini : massime nd cippo «epoforale 
che ho mentovato di sopra pag. g5.' 

3. Framménto di scultura chiusina. Non è 
dubbiòsopunto il suo significato religkiso : la 
prima figura virile^ che apriva iròrdiMta pro- 
cessióne^ reca seco «élla destra il supplice ra- 
Ilio : gli sta appressò una feboimìna che poi^ 
tÀVa un éinibolò ora cassato per la rottura : 
indi due ministri del santuario: ttifò'di essi ha 
in ihàno la verga •*, còri cui il Mintag^t) da- 
va cènno dovérsi tenére discosto i profahi ''^^ con 
la sinistra Iettata in alto tiene a vi^ta nn uovo : 
simbolo che si c^nfìL bebé alle Februsy o pur- 
ghi^iohì delle anime. ■\ ' 

4- Aitilo fi'àmmènto d? scukiirA chittsiha, in 
cui soltanto si Veggono i vestigi d' un coc- 
chio a due cavalli guidato dall' auriga. Vedi 

^5 Commenfacuia. Fiest. s. v. 
* Gii Clem. Alex. -Proirep. jp». i4* Arnob. p,- 76. 
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per comparazione di disegno le tav. xxx. 2. 

ò. Grande ba$$o. rilieva in peperino , tro- 
vato tetupó addietro in prossimità dell'antica 
Volsinio, ed oggi esistente in Bolsena stessa 
fuori della porta. ^ 

Il vittimarlo^, o Popa cheisiasi ^ conduce al- 
l' ara con laccio air collo un torello per vitti- 
ma : nella destra levata in altp tiene il coltello 
sacrificafòrio : una seconda vittima destinatasi 
vede ivi appressa: a destra di chi guarda , un 
uomo senile ^ bai*bato , vestito alla rustica , . ^d 
appoggiato al suo pedo 9 sta. in atto di aspet- 
tare pensóso r esfito del sacrificio. In questa 
rozza antica scultura, henchè di composizione 
si semplice, si volle effigiato un sacrifizio a 
Cerere , onde renderla jpropisda all' agricoltore 
offerente : gratissime ostie alla dea erano ap- 
punto tori e buoi ^^ 

Il presente monumento fu per avanti pub- 
blicato dall'Adami , o più tosto travisato af&tto 
nella stampa annessa aAìai Storia di Bolsena. 
p. 1 35. Io lo porgo disegnato di nuovo con 
quella maggiore accuratézza che si è potuta 
ottenere , atteso i guasti del tempo , e la 
grande altezza in cui si trova; posta al presen- 
te la pietra. .- 

67 Plutarch. de Genio Socr. f . ii. p. 586. Aelianv de 

AnimaL XI; 4«' ' 

ni. 7 
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TAV. LIX. 



1.2. Orande urna sepolcrale, in travertino, 
estrattà dagli scavamenti del foiido Marzi près- 
so a Coraeto. 

Sul coperchio sta disteso il morto còri ve- 
stimento e simboli di sacerdote di Bacco i Vi 
sì veda decorato di cricco monile, di armille, 
di fibule e d' altri fregi: sono questi gli ador- 
namenti coi quali sì parava il defunto nei 
mortorj, e quipdt si poneva sotterra: perciò 
molto fr€;queiitement9 cignali suppellettili si 
trovano addosso al cadavere ^tro i più nobili 
sepolcri ( vedi tav. xlvi ). Il morto qui effi- 
giato era certo un baccante : nolabilissimo è 
il costume d' essere stato seppellito con divise 
sacerdotali del \ suo dio. A guardia e difesa 
dell' estinto si veggono scolpite entro un ton- 
detto , alle due fronti della cassa mortuaria , 
teste gorgoniche. 

TJti altro monumentp consimile della lun- 
ghezza di nove palmi incirca ho veduto a M u- 
signano presso del Sìg. Pr. di Canino : in esso 
la giacente è femmina, con lunga* veste a grandi 
pieglie, che si direbbe a prima giunta una 
scultura sepolcrale del medio evo ^ tanto le 
rassomiglia. Io sono d' avviso che questa spei- 
cie di casse mortuarie , cotanto singolari tra i 
monumenti deir Etruria , non sieno d' età 
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troppo antka^ M^ lo persuade non mìeno la 
fomm del^avieUa^ die lo stile della scultura. 
. 5^ Ornilo di una cassa mortuaria della for-* 
ma e grandezza della pr^edente ^ «e£iza figura 
sul coperchio n cìw testa gorgonica intrec-? 
ciata. <li serpi y posta in mezzo di dueaniioiali) 
con fpiaiche veartigip di colorito: amhpli còn^ 
sueti di sepolcro. — Pr* di Canino in lifusi^ 
gnano. 

4* Scultura in alabastro d' una piccola urna 
volterrana ^ €»stei|te nella Galkriadi Firenze . 

Due figli eonij^MMp l' ultimo pietoso affido 
di chiudere gli occhi al vecchio padre mori- 
bondo. Il gemo buono con ali distese ,. come 
in procinto di menar P ànima alle genti bea* 
te, conforta entrambi: il genio malo , armato 
di gladk) , «ta ib dietro inoperoso e impo-^ 
t^nte. 

S. XXrna ìli piArmo d'alto rilievo. Vi si ve^ 
de. figurato un combattimento , soggetto di 
volgare significato^ assai comune nell^ scul* 
ture delle urne meno antiche :ca destra la figura 
nuda di truce a^etto, che tiene levato in alto 
con ambe le mani un grosso maglio, è il genio 
della morte o Tanato , rappresentatovi se^ 
condo il concetto etrusco* Nel corpo dell'urna, 
al momento in cui fu tratta fuori di terra , leg- 
gevasi a neri caratteri l'epigrafe, oggi estinta, 
che si vede iscritta nel disegno : al di sopra 
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sta collocato il suo vero coperchio^ benché 
molto daiMieggiato,, con figura virile colcata. 
6, 7. Facce laterali della .medésima urna, 
ove sono effigiati sotto figura virile e fem*- 
minile i due consueti genj buono e malo , 
entrambi custodi delle porte infernali,, per cui 
debbono transitare le ^nim& nelle dimore te- 
nebrose. — ' CasuccÌ£)i. 

TAV. LX. ^ 

Urna sepolcrale in marmo di straordinaria 
grandezza. Vi è rappresentata ' la scena con- 
sueta del congedo di due coniugati della fa- 
mìglia Apponia ^ a^^^fi' y nobile casato di 
Chiusi, attorniati con i loro più prossimi paren- 
ti; Il genio buono alato tira » se dolcemente la 
donna al momento, in cui ella dà l'estremo addio 
al marito: dall'altro lato il genio malo, posto 
a guai*dta della porta infernale , ha nella destra 
le forbici, colle quali recide il capello fata- 
le ^: non so dire qual signifìcato possa avere 
l'altra figura^ simbolica ivi presso, né quale 
arnese ella tenga sotto braccio.. Molto rag- 
guardévole^ il coperchio per la qualità e co- 
pia degli adornamenti, che fregiano il collo e 
il petto della defunta: simili af&tto ai veri 
gioielli e alle leggiadre suppellettili in oro 

• ,■' ' 

i58 Virgil. IV. 698-99. Stat, ir." Sjrh. i. 147. 



finetneiìte lavorate, che si trovano alle volte 
nei sepolcri etruschi, per rara ventura non 
frugati. -*-- Ga^ccini. . 

Qualora. si paragoni quésto bel monumento 
colle terre nere di Chiusi, dov'è più volte 
figurato k) stesso soggettò ( tav. xxi, 9. 10 ), 
ben si vede qnal corso avesse fatto l' arte prò- 
vinciiile nello spazio di pia secoli. Slquei^'ur- 
na,. coiùe la precedeote del .pari chiusina, ma 
di stile romano ^ piuttosto che etruaeo, spet-- 
tano ad un' età ^ iq cui già erano presso che 
tutte cancellate nelPEtrUria, fattasi latina, 
le costumanze^ eie foggQ antiche. Solo per 
tradizione si c<Mìservay ano ,! come ho mostra-- 
to anche di sopr^i, certe, credenze popolari, 
concerRenti inas^mamente air fati dell' ani- 
ma. Pure i simboli di queste -credènze isteste 
sotto la niano degli artefici yi p^liavano. tut-* 
t' altre forme, che non le antiche, le quali 
troppo fnale avrebbero corrisposto al genio 
del secolp. Qui veggiamo in &tti simboleg- 
giati, come anticamente , i due contràri genj ,, 
i2on più sotto mostruose sembianze , ma uma?- 
ne : il femminile , rappresentatovi eoli' accesa 
teda, ha il costume grecizzante delle dee ven- 
dicatrici ^ ^ ciò che induce ^ pur sempre certi 
antiquari sistematici a, tener falsamenteqùeste 
figure , si costanti nei monumenti funerei t degli 
etruschi, per altrettante Erinni. Ugualmente 



KOS 

tolto dal mito greco delle Parche è te fmiÀce 
destinata a troncare lo stame o ri capello della 
vita: laddove di pura antica dotU'ÌRà etrascà 
sono tottavìa quelle porte delle:aiiiiifie, per le 
quali m passando elle d<)fveanO' giungere dopo 
purgazione al ripòso della beatituditìe. Vedi 
appresso tav. lxv. 

Altri esempi di queste trasfofVYa^iohì ne'mfitt 
antichi, e quindi nelV aHie, traggo^ dal)e scut-f 

ture voltet^rane tav. cif)[, €^ sqq. ' ' 

■ I • ■' « 

TAV. LXI. 

' - * • .* ' ' , • . 

' Sono ormai noti a tutti i bassi rilièvi volsei 
m tèrra cotta dipinti a vari colori , già trovati 
nel 17&4 pressò Velletri 5 e pubblicati dal 
Beechetti. Tutta vòlta, |i«r fame qui parago- 
ne, presento in questa - tàvola un saggio di 
quello stile si naturale e sì semplice , tratto 
dagli originali stessi oggidì esistenti nel^ Mu-^ 
seo Borbonico di Napoli. Vedesi nùm. 1 una 
corsa di bighe : altre corse di giovani armati a 
cavallo sono rappresentate num. 2. 5, del pari 
attnsive ai iudi festivi. Una testa feminea al 
iMittu*ale con singoiare acconciatui^a di càpdfì 
mm. 6, è anch^élla- dipinta a colendi, e di 
ttgaale» fattura volse». Al contrariò la piccola 
tMkioa Vdtiv» il» terta cotta, num. 4* &, fori^ 
ttnmiata^ tìfeMl^ interne deHà Sabina. 
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TAV. LXII. 



1. Veduta dèi monumento sepolcrale detto 
la Gucumella ^^ posto nel piano di Ganino-, 
come appariva nel Giugno iB3o. La torre 
quadrata tutta di sodo ha di presente circa 
quarantacinque palmi romani d' altezza , ma 
di costruzione irregolare , benché murata a 
secco : la torre hrlerak rotoada di forma co-* 
nica, vuota al di dentro, è fabbricata con massi 
più r^c^arì e più grandi^ e di costruzione 
migliore : è credibile moko che un' altra toire 
consimile esista coperta nel lato Opposto del 
monticello, non per ancora scalzato. attorno. 

Il sepdlcjFO sottoposto è di buon fabbricato 
eoa grandi^ pietre parakUepipedì^ e con in-^ 
gresso fatto a^ sèsto acuto : ti suo basameiot^ y 
e il basso scaglione appresiso , sono cavfiti neUa 
rupe. Tult' iatoruo alla base di questo angolare 
edifìzio si veggono qua e là avanzi d' un muro 
di grandi massi, che probabilmente ricingeva 
tutto il fabbricato. Vedi Tom. i . p* 1 56* 

2. Pianta del sepolcro inferiore suddetto. 

3. Frammento listato in pietra, detta neft^ 

• • > * ■ . * 

69 Cùcumella e Cucumelletta ( cacumen ), chiamano vol- 
garmente i paesatri qualunque prominenza di terra, o mon- 
tfeeilo, cHe s'ifìiialzi alquanto, sul piano detle loro mi- 
remme: queste niass^ coniche di terra ^ iè pi9 delle Volte 
ammontata sopra d*un sepolcro sotterra » erano tanti tumuli 
di memoria : rito consacrato fino dai tempi pivi rimoti. 
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fro , grosso impalmo, ritrOyatocon altri pMzi 
Uguali sul posto. 

4. Piccolo frammento d'un fregio fatto a 
stampa di sottilissime foglie di oro aderenti a un 
forte stucco nericcio , trovate inmòlta quantità 
neir interno : stesso del monumento^: le quali , 
come p?^r certo, vi adornavano le pareti d'una 
cella . sepolcrale : le foglie d'ellera e^di mor-» 
tella sono indizj manifesti , che v'èrtf usato rito 
bacchico. 

5. Prospetto di tre grotte o sepolcri etruschi 
incavati nella rupe, non molto luìigi da Ca^ 
ninOé , 

6. Pianta dei suddetti sepolcri. 

7; Monumento etruscacircolare costiiiitb di 
grossi pezzi di travertino senza cemento ^ nel 
luogo detto Monterozu^ distante un miglio e 
mezzo, in circa da Gorneto , dov' era , la prin- 
cipalìe necropoli di Tarquinia : la parte supe- 
riore deir edifoio vi manca del tutto^ 

8. Altro monumento consimile edificato co- 
me sopra, nel luogo stesso. 

9. Pianta della cella interna sepolcrale del 
medesimo edifizio. 

1 o. Prospetto di un monumento etrusco con 
porta d' ingresso, i cui stipiti reggono l'archi- 
trave sporgente in fuori alla maniera, egizia : 
di pili due pilastri laterali \ il tutto intagliato 
nella rupe. Esiste fra Monte romano e Gorneto. 
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11. i2i Pianta e spaccato del medeaimo 
sepólcro. V 

i3. Prospetto di un altro monumento, nel 
luogo istesso. • ^ 



TAV. Lxm. 



1. 2. Pianta è vi^uta interna di una grotta 
sepolcrale etrusca situata all'oriente di S, Ma- 
ria dell' Oliyo^ uri miglio circa distante daTo- 
scanella v anticamente Tùscania : chiamata dai 
paesani Grotta dèlia regina. 

A. Ingresso della grotta esposto ali* oriente. 

B. Pilastro, la cui cimasa è formata di ima 
góla rovescia assai rotisi , come nel dettàglio^ 

e. Colonna di diametro palmi 2 once 4 «)- 
niani: alta, compréso l'abaco, pai. 8 once 7. 

D. Colonna di diametro p^aL 2. once 6: al* 
ta , compreso l' abaco , pai. 7 once 3 e 1/2. 

Queste colonne poggiano in terra senz' al- 
cuna base: sono di peperino , piuttosto rozze, 
con gli ^a|>àchi di altézze disuguali : cioè la 
colonna più bassa ha l' abaco più alto 5 e vi- 
ceversa la più alta ha. P abaco nunore. 

E. Cunicolo attualmente interrato , per ove 
si paissa strisciando il ventre: 1' acqua che 
vi penetra e il fango hanno impedito di visi- 
tare oltiejl punto f. 

G. Luogo interrato , il qual era forse una 
camera sepolcrale. 
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n. Punto nel quale è stata disegnata la ve- 
duta interna. 

i lì basso della grotta è incavato, in lina pie- 
tra tenera detta tufo: lo strato suj>eriòre, che 
forma la volta j è all' opposto di pietra calca- 
rea, volgarmente chiamata 'scoglio a libretto. 

3. !\^ Alzato e pianta di un sepofcro a due 
celle còri vestibolo^ 

5. Pianta di un sepolcro dì forina pia sem^ 
plice con suo vestìbolo: dì prospetto alla porta 
d'ingresso nella seconda cella sì alzd uik>' zoc- 
colo. - 

6. Pianta di un sepolcro maggiore atto a 
eonte»ere dieci corpi : tntt' iatopno vi sonò se* 
dili^sQ i quali , come in tanti cataletti , còlloca- 
vansi i corpi morti : la testa riposava sopra 
pìccoli rìaki , a guisa di origlieri , dove sono 
incavate a tal uopo acconce cavità di forma 
orinale* ' 

7. 8v Alzato e pianta di un alli'o sepolcro 
mofto singolare. Nel luogo del^ ingresso a 
-aveva torma circolare .: indi per linee rètte 
pigliava figura quadrangolare: seguono due 
fecce circolari , nel cui mezzo si trova una spe- 
cie dì pìl^tro B , che le dividie in due regolari 
spartimeìiti , i quali^ ^ presentano appuntlo a 
rincontro dell' antico ingresso. Daiitìo a som- 
mo fkiorrono per tutti \ lati tanti ordini oriz- 
zontali di piccole cavità quadrate e aguzzate 



alla cima ,' fattevi a sc^trpello, Puna sopra 
deir altra. 

Presso Toscanella^ dalla parte di levante e 
mezzo giorno 9 è una valle cinta di alte rupi, 
per cui SQdrrè il fiume Marta^ In queste rupi 
stesse si vedono inoai^te granic^issiiao nùmero 
di grotte^ quasi che tùltè d' uina lÀedeskna 
forma^ Variaua soltanto 1' una dall'altra nella 

r 

grandezza ^ nè.pu6 esservi dubbia afcurio, die 
desse non faetossero insieme una sola necropoli^ 
Molti sepolcri sonò umili d'ima sola camerella, 
con basso zoocolo attorno; altri sicofÀpongonò 
di diie\, tre e quattro camere^ benché senza or- 
lìaiaento ihteroo. I num. 3. 4* ^* 6 mostrano 
la fójrana jnù consueta di così fatti sepolcri 
àèììa necropoli di Tuscania, molto simìii a 
quelli che si trovano da per tutto net territo^ 
rio adiacente. La natura della rupe^ eh' è un 
sasso tenero e poroso, chiamato tufo, facilitava 
non poca, questi scavamenti. Il monuménto 
num.: j.S è unico, si per la sua forma, ^me 
per la bizzarria dell' adocnameuto interna:, il 
disegno Io rappceaenta. tal quale esisteva tid 
l8o8 qmndo io lo .visitava. «-^ Non tengo 
questi $epolùrii per mollo aid^kir:. forse Tu^^ 
sca(tta>eUa stessa»^ me lei perdonine^ i paesani!, 
non potrebbe pretendere alla primitiva antin 
chit» édV Etram. 



to8 



TAV. EXIT. 



Sepolcri di Tarquinia. 
* È la prima grotta hum. i «cavsita come tutte 
l'altre nel tufo giunga e larga in quadro ^2 
palmi romani per ogni lato, e alta palmi nove ; 
il uuni. 2 ne mostra la pianta. H soffitto è piano , 
diviso in tanti casgettonì quadrilàteri ^ con lun-* 
ghe liste e pitture dì ornato : ed é sostenuto da 
quattro piloni quadrati i;on impostatura , la*^ 
sciati nel ssasso medesinio per fortezza , ciascuno 
de' quali ha nove palmi per ogni lato. 

Sopra una grossa iutonacaturai di stacco 
bene spianata , ricorre al sommo delle p^u-eti 
una linea di dentelli dipinti in prospettiva, qhe 
ne fingono la cornice. Sótto a questa si vede 
una fascia, in cui soqo dipinti genj alati pf e* 
pósti al passaggio e alla pur ga:^ione delle ani- 
nie dopo morte. 

= A pie <klle^ pareti s' alza uno zoccolo che 
rigira tutt' intomo , sopra cui si ponevano le 
basse sepolcrali, simili a quella che si vede 
figurata nella tavola m rame. — Soprtfi uno 
dei muri sono scritte a neri caratteri molte 
epigrafi mortuali della famiglia, tarquiniese^ , 
Velciaj 3^)438; Vfli:)«8 j oggidì per la massima 
parte perite. » ^^ 

L' altro sepolcro num. 3 di forma quadrata, 
è non solo incavato, ma tutto scolpito arilie- 
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vo nel sasso* Ih questo il soffitto è tagliato in 
volta piramidale , con apertura al centro qua- 
drata che va diminuendo a forma di cono é 
Sotto il soffitto ricorre all'intorno un fregio^ do- 
ve sono scolpite fiere azzuffatesi in tra loro, e 
altre figure siinbòliclie num. 4 9 della natura di 
quelle già esposte in altri monumenti funerei. 
Le pareti sonò ugualmente istoriate con fi- 
gure a rilievo di grandezza naturale, ma Don 
può ravvisarsene in verun modo il soggetto , 
per essere oggidì quelle sculture oltremodo 
danneggiate e guaste. 

TAV. LXV. 

' y edesi in questa tavola, da me per l' innan^ 
zi pubblicata , ciò che di^più conservato ap-^ 
pariva l'anno 1808 nel fregio dipinto del 
soprammentovato ipogeo num. 1. Ritornato 
sulla fàccia del luogo nel i83ò ho ritrovato 
quelle pitture sfesse quasi che affatto cadute 
e smarrite a cagione della umidità ; quel eh' è 
peggio anche involate a pe^zi da vagheggiatori 
oltramontani, che pur si dicono intelligenti. Da- 
ta opera non^ di imeno a rivedere e ritoccare il 
primo disegno dinanzi agli originati, lo produco 
nuovamente non solo più accurato, ma colorito 
altresì come vidi ^dapprima il dipinto : tutto è 
vero , salvo un po' Iroppo di studiato nei con- 
torni delle figure. 
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In tutto questo fregio si vede ckiaramerite 
espressa per via di simboli' la dòttnnsi etrusica 
circa lo stato delle aàitne separate dai corpi. 
I Genj , custodi dell' uomo in vita , e condut- 
tori delle anime dopo morte, vi^'soiio rappre* 
sentati al^ti , ed hanno tatti una particolare 
foggia di calzari alti fino a mezza gamba^ con 
pendagli , simili a quelli che si veggono ri- 
tratti nelle sculture delle urne ( tav« cin. cfy. 
GY.): ne senza ragione^ poiché il coturno , 
ueU' antichità classica figurata , è per lo piti 
usato |n un senso correlativo alle divinità in- 
fernali , alle tenebre , al sonno e alla morte. 
I buoni Genj , che aveanó per ufficio condurre 
agli Elisi le anime pure , hamio veste succin- 
ta , e tengono un sottile bastone nella destra : 
aimbolo del lo^o' ministeHo . sotterra : quella 
stessa verga con cui Plutone, in Piiidairo, pigne 
oltre r ombre nelle dimore Stigie ^\ Al con- 
trario i Genj cattivi vi sono effigiati tutti neri , 
armati di grossi, martelli micidiali , coi quali 
spìngono e. perctiotono le anime impure, che 
debbono consegnare nel Tartaro alle Furie, 
Uno di essi siede guardiano di u Aa delle porte 
purgjitorie, per le quali dovevano passare Tom- 
bre nel córso delle Wo purificazioni: secondo 
un antico erano otto porte : l' ultima di esse 

70 Pindar. OL ix. a. v. 8. sqq. 
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V ingresso alla vita beuta ^'. Le ombre quivi 
figurate vestite di bianco, doè congiunte a un 
corpo lucido , esili e magre , come le cfaiama 
Ovidio 9 recano seco stesse Ìsl somiglianza dei 
loro corpi , e vi sono tutte assoggettate alla 
mìedesima leggè^ senza distinzione alcuna di 
grado: perciò r immagine del grande perso- 
naggio y che siede sopra un cocchio tirato pel 
timone dai due genj contrari , non ha miglior 
sorte degli aliti fantasmi che yannp a piede , 
e portano seco certi attrezzi di basso mestiere, 
•per segnale della loro volgare condizione in 
vita. '•;■'.••■'. 

Tutta la scena nel suo intero, composta dì 
oltre cen^o figure , rappresentava cosi segui- 
tamente i fati dell'anima neir Amenti. 

* < 

TAV. LXVI. 

Cohibattimenti funerali dipinti in un fregio, 
che ricorre snella parte superiore dei piloni 
deir anzidetto sepolcro, di stile più corretto 
delle altre pitture: in alcuni luoghi i contorni 
delle figure vi sono graffiti sopra un campo 
nero : tal è U saggio , dato in mostra nella tavola 
presente, colorito siccome vede^asi nel i8o8. 

■••■■• - • ' ^ 

71 Cels. ap. Origen. vi. p. ago. Diverse altre porte si 
distinguono ancora chiaramente nei dipinto: cosi , per con- 
formità notabile di dottrine , si veggono nei papiri egizi 
porte purgatorie , ivi guardate dagli SchacaL 
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Sepolcri di Tarquinia apèrti nel 1827 nella 
collina adiacente chiamata dì Mónterozziya. 
càusa 4clle sommità, o tumuli dì terra am- 
massata, che vi si veggono in molto numero. 
Quivi era la principale necropoli di Tarqui- 
Tiia, distante circa un migliò dalla città 9 situata 
sulla cima del colle più eminente* Questa ne- 
cropoli s' estende pel tratto di due miglia al- 
meno , e comprènde parecchie centinaia di 
sepolcri, che vi si trovano quasi tutti aperti 
per r innanzi, frugati e vuotati: sicché raris- 
simo è rinvenirvi vasi dijMnti, o altri arredi di 
valuta, come nei sepolcri di Vùlci; Buon com- 
penso danno bensì le pitture di alcuni di que- 
sti ipogei : un saggio delle più notabili , colorite 
secondo gli originali, porgo in questa tavola e 
nella seguente* 

1 . Facciata principale dirimpetto alla porta 
del sepolcro, la cui pianta è: delineata num* 4* 
ilnum. 2 dà in dimensione maggiore una parte 

del fregio attorno. . 

Vi si vede un uomo barbato, cinto di pal- 
lio sul nudo,' in atto di porgere alla dea regina 
dei morti una coppa a due anse '* , che conr 

72 Cioè di forma affatto simile a quelle Uxxe, che si 
trovano in tanto numero aei sepolcri medksimi. Vedi 
tav. e. a. . . < 
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teneva illiquido preparato a libazione: i)n giova- 
netti tibicineatiCompagna cól suono dì doppia 
tibia il rito della eacra offerta. La del[, nobilmente 
v^ita e €al22(ta alla maniera antica , fa gesto 
propino d* àccoglinièntó. Le tenie , emblema 
dei misteri y appese intórno sotto la cornice^ 
indicaiiP fatto saero: ed i cavalieri beq mon- 
tati^ cbe slripelònò pia vphe^ apparecc^id di 




Nel doppio frontone tra il fregio e la volta , 
\ uno dov' è 1* ingresso, l'altro di firopte all'in- 
gresso num. 1. 3, vi sono figurati mostri e 
^ere di più hatw^e . unitamente iton pesci mo-^ 
struosi : rappresentanze di senso- siiiibolieo se* 
polcrale gi^ dichiaitito disopra, p. 56: 4^. 

Nu«i; 5. Faccia di. fròiite all' ingresso di un 
altro sepolcro, la cui .pianta' si vede num. 8. i 

Le fk;ure vi sono ritratte la meta in circa 
del patUrale. Due oscene differenti danna tema 
a tutto il dipinto: cioè un tripudio bacchico , 
ed tm apparato di ludi festivi. Una porta ra- 
stremata dipinta^ posta in meno , divide in due 
parti eguali ia faccia qui dié^nata. A destra 
di <^i gttarda, due figure di sesso divello dan- 
^aQO Iripudiando^ accompagnate col suono di 
uri tibicine: la cìonna. pressò cui sta bramosa 
una cagna leviiera , tiene in mano un nappo 
da bere: seguono nella parete laterale , del 
pari tramezzata da una' porta fìnta , altre sette 

Ili. 8 
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figure io piede^ e in variate attitudini , con 
vasi e tazze e vitte $ pal^e in mano*: tra esse 
fa mostra principale un uomo barbata <»n 
doppia benda in cfl^,,^ palliato sul nudo: rap- 
presentanza xion dubbia di un ferteggjaménrto 
baccanale. ' 

Net lato opposto del sepolcro a sinistra , 
distinto con uguale simmetria di parti ^ si, rap- 
presentano giuochi consacrati a Bacco stesso. 
Il disegno iium. 5 mostra due cavalieri già 
disposti jdla borsa : vengono dòpo altre due 
ligure equestri: indi due gruppi di lottatori al 
suono di un tibicine palliato. E finalmente nei 
due sodica lato dell'ingresso si veggono quat- 
tro figure nude^ che hanno simboli bacchici 
parimente. Or questi giuochi equestri e gin- 
nastici sono appunto i medesimi che Bacco 
aveva egli -stesso instittiiti, secondo la favola, in 
facendo celebrare i funerali del suo diletto Ofel- 
te. Corsa di carri , , corsa a piedi ,. pugilato col 
cesto ^ lotta, disco e tiro ^\ W origine dunque 
funerea, e sacri particolarmente al dio delle ani- 
me v si compremie bene perchè s) fatti ludi ^or 
gliono essere la coi^èta decorazione non pure 
dei sepolcri, ma dei vasi stessi dipinti, che si 
ponevano, nelle, tombe allato ai corpi morti. 

Nei àue frontóni tra il conùcione e la volta 

73 Nonn. hlonys. XXXvil, v. io4*7$o. 



/ 



ii5 

lyum. 5, 6 sono dipinte^ coricate certe figttre 
ittfalliclìe, pantere, leoni , cerbiaitti , e altri 
quadrupedi e volatili, tutti allusivi al tema 
pì'incipale. Quindi non sembrami niente dub- 
bioso , 'di4s in tutto" questo dipìnto siasi voluto 
rappresentare l'apparato di una precipua so^ 
lenAità in onore- di Bacco , qualificato dio 
supremo dei morti. 

^ Questa tomba è la meno disegnata a park<» 
gone delle altre due tàrquinìesi , che qui espon- 
go insieme;, ma le vioce d^ assai per la sin- 
golarità delle iscrÌ2(iòni etrusche sovrapposte a 
ciasctma^figora > còitie si vede nel diseghò , 
benché ivi trascritte in caraCtfeH troppo toi- 
nuti pel* necessita di proporzione. La vera 
forma delle lettei*e dK cotali leggende ^i ha 
n%\ fac^sindle iscritto a pie della tàvola/ Per 
mio avviso elle sono per \i massima parte pre- 
nomi e cognomi soltanto degli individui della 
famiglia '^^ cui atteneva il defunto quivi sepolto , 
e che il sovvennero del dovuti suflragj : fl8^*fl , 
potrebbe essere il nome stesso della cagna di- 
letta che si volte pitturata nel sepolcro; 
' ìj' ingresso di questa tómba era chiuso da 
una gran pietra num. 7, sopra la quale in 
tanti quadretti sono scolpiti alquanto rozza* 



74 II gentilizio nreno dubbio è OVÒ^ill) Fetthur: 
Volturia. 
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menile animali feroci di varia natarà, ckyaili 
marini, sfiagi, genj alati y ed altre diflSerenti 
figure $iml)Qlicb6 ; le stesse che il tettare ba 
veduto replicate sì sovente nei n;ionumeiiti &" 
n^rei , e che ottimamenti? si ccNorfacev^no quivi 
alla ^»orta del sepolcro y comle tanti emblemi 
di quei tremendi spiriti infernali , a^ quali era 
affidata, a spavento dei malvagi violatori^ la 
buona guardia. . ; 
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Sepolcro tarqbinìése , la. ciii pianta si^vede 
iHim* 7. Facciata a fronte dell'iugr^sso num, 1 ^ 
parete laterale nUni. 2* 

Ricorre intorno sotto la volta un fregiò di- 
pinto, alto 18 pollici inbirca, in cui sono ri*- 
trattè forse accento figure. Vi si /appresehta 
i|no spettacolo con 1$ corsa delle bighe , ti 
pugilato, la lottà^d altiù esercizi atletici, in 
presenza di spettatori delj* uùo e d^lP^altrb 
sesso ^ parte sedeuti sopra d'un tavolato , parte 
colcati di sotto a quello. Né vi manca 11 di- 
rettore o regolatore dei giuochi , cinto del palr 
lio, e con bacillo ginnastico in mano, solita 
inségna degli agonotetì. Ideile pareti i laterali 
sotto il fregio , lo spaziose occupato con figure 
d' ambo i sessi dan^^nti al suonò dei flauti : 
danze precipuamente comandate dal culto bac- 
chico : di faccia sii vede rappresentata la cjpna 
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fotiebti^, dove i eommeris^rli^, Èoricàti sopra 
triclinio tengono corona in capò e -veste fee-j. 
BRtoriàl. «Ne vi sono tampcico tralasciati t fami-" 
gli serVèMi al convito , e il cèmaetotibioine^^' 
Da' un lat^ si Veggono apparecchiate solini tfn^ 
desco le anfore convivati. Le oche sotto i letti 
tricìinarj danno ijuivi ar intendere simbolica- 
mente cKe il convito è consacrato a Bacco y il 
grandto delle àninie. Nei frontone niperioré 
fanno ornato- altri due commensali , è due ser-^ 
veriti alla cena 7?.. 

* I dettagli Dutn. 3. 4 mostrano in maggior 
propór^ioi^e alcuna delle figure del fregioi II 
lato interno, oV è P ingresso del sepolcro^ si 
vede disegnato in piccolo* num. 6, Tutta l« 
vdta è dispósta^ ornata^ e coloìità quale si 
mostra mim% 5« ' - 

Questa è la tomba più bella, e la pia 
nata: di manièra piuttosto semplicfe, bjenchè' 
vi si trovino motivi , atteggiamenti , e forme y 
che sentono di opere migliori. ^Si fatte pitture 
tàrquiniesi non possono certo pretendere né 
a molta antidhità , iiè a béllez2a di forme , n^ 
a nojbiltà di stile: si facevanp. da artefici proH> 
vinciak,* m &\ 'cercava im certo effetto d*an* 
monia nel colorito , anziché proprietà e verità: 

yS Vedasi per confronto la scultura volterrana tav. evi. 
76 li vaso che si vede abbozzato di sotto le figure ri* 
trsHc è un pentimente del pittore. 
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per ciò si veggono /\ x^avaUi pnotinàfiGuaiiiènté 
o di color turchiqo, o i^OiSsoy le m^hiè, Wq 
sono verdi ; le crioiere <i' altro colore. UgHuU 
bizzarrie^ mostraDO le figure .umane, per «ol<> 
fioe di accorderete annpniz2a.r& le tinte.a tar- 
téntotdel colorista ^^. . v 

I disegni che qui, espongo «ono. «tati dilir* 
gentemente coadotti nel i83p dal Si|^ij»e 
Labroost e suoi compagni^ abili alimiu dell' Ao-^ 
cadcinia di Francia in Roma, alla cui gen^r^ 
lezza io ne sono debitore. Gli stessi tre ìffeor 
gei fm*ono per atanti disegnati in pia a^n- 
eia pi!oporzione dal Sig« Barone di Stackelbèrg>^ 
per le cui diligepae ne aspetta il publilico 1^ 
promessa jpubbltcaziòne: e, per cosacema, 
avei^done io stesso^ védiitó ì d>^ui €y>lora|^i V 
ella sarà dégna di quel valente archeologo^ 
n<Mi «lepo, dbe dèi suo intelligente cooperatore 
Sigv Cav. KecAner. Per là coyteàia di questo 
OACMrevole signore posso intanto dane^ un sag^ 
gio: dello stile il più corretto preso dal fregio 

.\77 I pittori adoperavano' corpi coloranti del paese «.dpve 
abì>on(Iano ocre, <^sidf, e altri composti metallici, che 
dannò grande virietà di' cofori minerali osservabili in que- 
sti' dtpiniìv Massinianiènte ne formscé H JWoine : Aniiata e 
la Mont^gn^la Senese: $ono valutabili sc^alttH^ il cioa-^ 
brio nativo di Selvena; la Sinopia o siliciato di ferro del Ca- 
stel del piano ; la terra^ialla finissima e quella d'ombra dello 
sfesso paese; il bianco di creta di Pian Castagnaio; il nero 

di gra^te ec. 
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di quelle pitture nel sepolcro tav. lxvhi^ ed 
esattaiAeiité cohforme al ìsuo originale : rappre- 
senta un edificatore a piede, elle tiene colle lente 
redi 1^ il suo cavallo. Vedi tav. Lxxni. 3. ^K 
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:j& y^^g^ jpoco 2|a^ pubblicatet p<r le cure dell* Insti* 
tato Archeologico tav. xxxif./xxxiii, le pitture dì altre 
due toìnbe^ tarqafnièsi più recentemente aperte, tja rap«' 
prefieottttt Joii» è ìit luitp analou» e corriqpMufantar alfe 
tasr. U^iruju. 4» .«p|>ra,esjK>sta. S* peli' i|na , coinè nell' al- 
tra , vi sono figìirati uguali tridirrj con< la Ceda funebre ; 
i commensali tombif' e jfennè parimente iricoironati ;. . so- 
natori diiitt^eili: cetr«{ senretttt alla; cena : \e\ per pwl 
diinpsj^axioiie vera deLcostume^ f n mobile sol qiiale stanno 
apparecchiati in beli* ordine i vasr da vino , le coppe , e 
altre stoviglie «d- usò dd conViio. 'Qutpiife sonò ref^lica'tè, 
coma netb «i«ilav«utaY«:LXviii,.'aQDiiniiU. figura aftA-^ 
maatate d* ambo 4 s^e^si^ oh^ sattapo e bailai)o.J.ripi]diaa- 
do a modo di baccanti : v* appariscono al pari tigri , pan- 
tere, e altri animali ' bacchici :' di più la volta del sepol- 
cro xxiEif Ibrioa cbme un.a^lo pti^i^atowlrecclalod^ede- 
re e di corimbi. Tatto ciò evidentenoiente conferma signi- 
ficare queste pitture sepolcrali un apparato di festività e 
di convito ;^crò a Bacco : allegrezze manifestanti agli ini- 
Mad^ la bf^Harodwie delle anime bdle mUa vita «Mnia. 
Anche lo stile del dipinto si rassomiglia al^'anzidèt^ tav. 
Lxviii; se non che assai maggiore t T ornato « ed i ve- 
stimenti y' appaiono molto più gueriiiti di meandri e di 
fregi «d^ ogni maniera. La mossa delle figure è sempre 
artificiata e forzata ; i volti caricati ; V estremità sover- 
cliiamentè allungate: non poco si , rassomigliano lii questo 
alle sculture chiusine, tav! liv. lf. LViih 2. Il che non era 
incapacità di artista, sì bene un fare inìitativo di maniera 
antica , mantenutosi gran tempo nella scucJa paesana . 
Non occorre il dire che di pemiello etrusco, e non greco, 
io ten|p onninamente si fatte pitture tarquiniesi e chiusine. 
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Sepolcro dìi Chiusi scoperto. jaél .vBa6f. 

Questo ipogeo è iheiEiAratOy xom.e' tì^ti glir 
altri sepolcri chiusini^ nel tufo: è diviso in tre 
stanze distinte, come mostra la pianta tav. htxi. 
1. Un vestibolo dfpinta, qui tappresentàto 
in prospettiva y dà ingresso per, due pòrte ra- 
sti'^mate ji due camere sepolcrali eetfi bandìtn^ 
intorno, soprSL le quali si troVarÒno'pòbtè'con 
prdìnp le i|r^e c^pieiiirie. tJna.pprtaj fyit^ pit- 
turata sta di frotitei^a quelkxhè iiitiH9<dude iièl«^ 
la camerar laterale. Uh fregio all' intorno eón 
liste rosse e i^p^^ ^e nei pie^zo dii.Ciascftn^ pa- 
rete una'niad(Shera. grande' *gorgenk>a cOn* Im*^^ 
gua distésa ( tavi Cii. 4 ^^ • fànìàb ròrtìàineirtó 
di una di queste. <;aq[iere.moj^tUAlu 

MV oppostoseli vestibolo , si bène ornato di 
pitture allegorichfeV èra la sala del funebre 
convito^ dove i parénti e gli am^ci solévapa 
celebrare i dovuti ufficj^ e T anniversario Mt^ 
cjié della morte dei loro più cari congiunti. ' 
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Nel fregio inferióre iTel sepolcro xxxiìi' sti vede ìn^>Itre 
figurata la caccia ài ùÀo! smisurato cinghiale inseguito da 
parecchi c^cjatori: tema che può aversi per allegoria), 
siccome ne* Bronzi perugini tav. xxyur. i. Vedi p. 3o. 

• * • • ' 
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TAV. tXX. . 

. Fregio <iipiiito intórno l' isinzidetto vestibo* 
lo, le <m Bgtire maggiori hanno di altezza 
quailfcrdicr 

Nella primiR scena si vede fina corsa figurata 
di tre I^^hé, ona^^Ue t|iiali spezzata e* ri-- 
Ternata Q^a ^eòrsa^ gittate tapo volto P aiui-^ 
ga : il vincitóre elthBpassa la meta. Seguono i 
giuochi flfeinori ^ o^ pedestri y ibccMBtithdando ^da 
4ue pug^tori i^ azbne eccitati alla pugna y 
seoQOdo' <:o$fc£ioie . còl suono delle tibie : viene 
dofio \^ cxnnMi . figurata per quattro giovani y 
appresso de' quali it vede iL ginnaste o- pedro-* 
tiba> y ciitto ; di > pallio ^ >cob doppio- badilo in 
maoQ. Jk^' asiouei'che segue è il saltò <kl caval-^ 
leUo /oroiato di due ; bastoni posti in bilico;^ 
Indi succedei g^UKOco^^ detto delle ascolie , in 
Oli il^ giuocante dovàra' saltar ritto sopra di 
un' ot^e gonfiata, ièheàveii levigata e ìsdruccìo^ 
laiite.wperficié^ii saltatore vi isiinasùra ca- 
duto a terra. Vengono di poi. nel <iospettò di 
altri due instruttori , V uno de' quali distinto 
pel finUo bficiUo nodoso , ,g|i e^rcizì dia ^tp^còn 
gì) alter); il falcar del disbo e là lotta: ivi 
pressb,. sopra' d'una colonnétta, posa una tazza, 
en^ro. c^l ppi^vasi 1 olio col . quale i iottatpri 
si' ungevano le membra. Finalmente ', in pre^ 
senza di un altro sonatore di tibie, si vede il 
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giuoco armigero della picca , che faceyasi vo- 
lare lontano. Se in questo luogo mn mancasse 
parte della parete e del dipinto su avrebbe »»a 
continuazione <ii altri gìuodii tisitatt : tutti a un 
modo esercizi di destrezza, di iotm edi valore^ 

Nelle due lunette 'al di Mkf>ra delle, pòrte si 
vede compendiosamente figurata la céna fune«- 
bre: due ccmimenfiili vi tengono in mdinó^ a^uet 
chepare, il r^'Ao/i^ o 4M>lito ixìraò potorio: ben 
dist ritto vi è il sonatore di lira ; m on angolo 
$ono visibili due mense 9 rùtià ap^piarGieduatii oeir 
vasi da vino, e prèsso à quelle, il selciente: alla ^3e^ 
na. Il guasto del dipinto noa- permette dt rico^ 
nósceryi altri dettagli certi. 

Le pitture di questo sepolcro ^ ' molto meito 
valevoli per disino delle tarq»inie«i , ili Itac^o 
dì essere distese sopri^uipiAbo di' smodo y sono 
semplicemente dipinte a Imidp becòo Mpra il 
tufo otturale : q«Qdi ora bubìì si trovano presso 
ehé annuUatesal pdstìck H Biseco cfie pìorgo, 
fatto ai memento della scoperta , ne • mostra 
una copia fedele ^^. 



jg^ Ufi ahró sepólcro dipkito.^ tion óiolto dissimile di 
ipr^sepi^, ftt aperto nel 1734 jirenò di' Chiusi. Mus». Mtr. 
Tom. in. t:|v. 6. Jffialgudoia defoitinità. d^lU pppi^ ^**P* 
parisronb nondimeno figurati, .uggjiìi giuòcni atletici : sin^ 
golarmente fi pugiUto ài ^uomor delle tibie/ t %l ' totu in 

pmerivi d<ii ni^peiil^i gìinM^. • :. ^ 
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i.iPiaota deir anaddetta se{>olcro chiusino* * 
2é'. 5t Piantai « alzato ài, un a^ltro sepdlcrol 
pre$9p , Chiusi copertovi ^1 i .8 1 o ^ fahbrìicatp^ 
di pietre ;trav«i;tiii€i tagliate ii|ifigare regolari ^ 
coiQmesM' ib^ieine SQOza cetmeota. All' intoroA 
ricQrre iHiagocjÈolp.optitinùatQ^ largo un t>raCfCÌo 
e alto la OHdtà ^ ^1 cài ^qjoict pK>$9tQ^ ftto iirnq 
cinierarie dì tiravertloa istoriate^ coii epigrs^ 
etrusdie qiQrtiiali^La porta. era chiusa da due 
imposte,, p^imfBQte di travertino, fb» giravano 
sopra cardia! lasciati iiella imposte inedeskQ«^ 
é che ific^stirayano nella^ soglia (& neir architi 
trate», . ^ .,•..'.- .* " 

4. Nuraghe, à^hili'^ lw>gp ^^entrale dell'isoj^ 
di Sial^legl»a• VcHli^a, piMita e sffiM^Qtto del 
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Questo : Nuraghf d* IsUi ^ costrutto \^ pie- 
tre, calcara di m^diocr^ giiaiRdeaura, è sem- 
plice; non fiancheggiato da altre., torri , sie^ 
cooi later^lif come ^i vegg^i^ìi;i.i}ù«Uod&'i9o^ 
ghidh y e l^recclii altri /^fNum. qoa^ e là per 
V isola. Per entrare nel . Nuraghe dall' uni- 
ca sua apertura o porta, che trovasi inverso 
mez^gK>ri^ , ^ ^, d' uopo-coi^w^i i| terra e 
str^iciifaifsf -4?ppi tutta il. \m^f^ M\^ Fftr?| 
d'ar<jhit|:aii^i;:pa86at^.,<|»esta:r uomo pv^r^gr 
%em io. piedi. L' #fit«at?|,, fati* in g^isji di 
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cono , va allargandosi ^ ed è di grandezza e 
altezza sufficiente per potere senza ostacolo 
penetrare nella eainera intenta. Questa^ càmera 
ha figtira di cono /e termina prèsse^ a poco 
Éome un novo preso ^ nella parte piar acuta. I 
sassi che formano questa caniera • yi- sono di- 
sposti per linee orizzontali y e' le piètre diiùi- 
iibiscóno dì volume'a misura ìéhe vàiktto Verso' 
la cima^ Non vedesi ili queisttf camérone hiessuna 
di qu^le cellette , che si osservano "begli altri* 
Nuraghi, ma v' è coiitr(> lai paréte^ W i^' àl^' 
teizà di più; d* un^ uotaò ," tìn peHhgiGf, ftel 

ifOiiie si peiìètr{i da ' principio Àckìii ^massima 
difi&còttà : cangiasi poi questa 'apeiiura lU' una 
scala a spillale di grandezza ed elevazione' ba-- 
Màutè da péltnettere' sdlVuàmo mÌì; l^fré fa- 
éìlmenlè SÌ90 alhi' <^n](a attuale ^del làomtilei^ 
to j dove veggonsi vestigi di una caoM^ra «xife^ 
riore^ V ^^ ' dtstputu (ji^si ^^ 

Il disegno di^uesto Nuraghe d' /f i/i èstato^ 
preso dal vero imi i'83ò dal Sig*: Car. Alberta 
della Marmor^]^ io lo debbo al fasore delio àésso 
liMp pregiato' amico. Vedi Tom. il. v. J^S. 

' ài '3! Facciata e' fiàQCd dì ùn'ttrtia'diieraria 
ih'lètfra còtta dìpiuta a éoìm ,'che ha ta >£»!>• 
n^ k)^ uh teitipìèttó. Q^Vi si^ dUttiigaié '' héata 
■ìk'^te saplerlore di' Ibjghb ,' seectndochè <iicè 



Vitntvio, e come ppsisuio 1^ aisineUo, i puntoni^ 
e ìé a$tt , in ipodo oh^ lo scolo del t;etto penda 
a diK acque. Yedi Tom. u. p. 25p. 

1. XJnia cinerària parii]^eiite in terra cotta 
dipinta a irari colori ^ ma di for^aa più ideale 
e capricciosa . Furono entrambi trovate negli 
scavi aperti preisso la .Cecina nel volterrano^ 
oggidì e^stpnò nqlla Gallerìa di Firenze;. 

j : ■ " ' . . 

TÀv. Liun. . 

i . Vaso' in terra cotta dipinto a forma di 
balssimarìp : figure nere in campo di colore 
elle nel giallo rosseggia: Vestiménti e ornati 
parte porporini^ parte giallo scuri . - — lì co- 
lorito si di questo^ come degli altri vasi ap- 
presso, è indicato a' suoi luoghi n^l disegno^ 
còilfonne agli originali ^ per mezzo di pìccoli 
numeri , corrispondenti alla mostra poista in 
pie di ciascuna tavola. Di tal mòdo non solo si 
dimostrano al vero i diversi , colori dei vasi^ 
ma jpossono i disegni stessi colorirsi al natun 
rale da chi ne abbia taleiito. , 

In questo singolarissimo vaso , già del mu- 
seo Viven^io, ed ora nel museo Borbonico di 
NapoU , si vede figurato il medesimo soggetto 
simbolico, esposto più volte nelie antiche figu- 
iine a stampa di Chiusi (tav. xvii. 5), e più 
variamente io altri monumenti etruschi . Qui 
apparisce il Genio buono chiomato , mitrato , 






\ 
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e d:lato^ vestito d'una lunga tunica: rimuove 
da^, e strìglie Violentemente con ambe le 
mani per il collo dtté cigni quasi compressi , 
emblemi dello spirìtp malo. Le ali del bene- 
fico ente ^ che si distendono per tutta la cir^ 
conferenza dd vaso, possono di più signifi- 
care sotto simbolo, cb' egli abbfaécià di sua 
propria essenza ogni parte del sistema creato. 

Tutti i vuoti nel campo del vaso hanno fiori 
ed altri ornati, cbe vi prendono variatissime 
e idiealt figure. Questa foggia di adornamento 
è Cfisa tutta propria di tale specie di vasi àn* 
tkIfissiEni . che i mercanti so:;liono chiamare 
comunetnente egizj , 4^ poi che la stessa im--< 
propria denominazione fu data loro quando 
verniero la prima volta in lucè. • -. 

2; Vaso bàlsamario dipinto come di SD{H*a. 

Abbianio per avventura in qu^ò vaso Ik 
più antica imniagine di Bacco , quale si coli* 
c^iva innanzi che la poesia e l' arte lie ab- 
faeiltsseit) le -sembianze e le forme. V^ è rap- 
presentato sfenopogone , o sìa a barba cii- 
Hei|i)rme, e.chiomato, cinto il capo d'uno 
sti*ofio: tiene in nìanoil corno potorio, fórma 
prìmitiva del nappo» sacro: può muoversi a 
fatica tanto è panciuto e gro^O^ figura rozza-^ 
mente tondeggiata 4el corpo , è pressoché or- 
bit^ttlata ^ quale soiisva darsi da prima , per 
concetto siniboltco, alte immàgini stesse dei 



Fateci e CabirL In cpiesto dipuito, Bapco , CSa-« 
biricp egli stesso,^ se ne sta in mezzo a due 
oche ritte in piedi : uccella onninamente sacro, 
ed émìbtemà del nuilie. Tutto iL rimanente è 
di paro oroameìito. — Presso Feoli in Roma. 

TAV. LXXIY, 

7 . Vaso grande a due anse , %tire- nere e 
rosse in campo giallo. 

Qùailro zone distinte occupano la superficie 
intera del vaso : nella zctna inferiore sono &^ 
gttrate diverse qualità di fiere : iiellé superiori 
sfinglalifere traniezzate da uccelli a volto dma-^ 
no, emblemi delP anima, quali veggonsi di 
frequente j^ittORiti sopra le mummie «gizie* 
Parecchi caproni mostrano ancor quivi manife* 
stamente un tema allusivo al culto e ai mi-* 
steri di Bacco. — ^ Prèsso Candelori in Róma. 

8^ Vaso a un solo niamco . figure nere , con 
rosso e bianco, in campo di color giallognolo. 

Gli stessi animali, l'oca, l'emblema delFa- 
nima, come nel vaso anzidetto. •^— Candelori. 

^. Balsamario , in cut ^ dipinto un animale 
mostruoso ^lato con testa dC irco : simbolo non 
più veduto in questa specie di antichi vasi 
emblematici. ^— Candelori. 

6. Altro. balsamario d^ uguale antica maniera^ 
in cui sono ritratte due fiere , 1' una di contro 
all' altra. Fu trovato in un sepolcro chiusino. 



t9f8 

dove non di rado ^ rìnTengono vaselli con 
emblemi deUa «teisaa natura*.--^ Paolozzi in 
Chiusi. 

!♦ ì. 3. 4* Pittw*^ di quattro vasetti d'iH 
guale nianiera : le parti tratteggiate "nel di-- 
segno indicano il' color rosso sovrapposto al 
nero. :; 

Questi : vasi . dd museo Bla^s furono con 
altri molti Somiglianti trovati iie^i scavamenti 
aperti, són pochi anni, pressa dì Nola. Per con- 
descendenza del proprietario gli do esattamente 
delineati al naturale dal Slg. Dubois, disegnatore 
del regio museo egizio in Parigi. — Sono della 
medesima specie è fattura dei vasi, che si trò- 
y^tto in n^m^ro entro i sepolcri deirEtruria 
di mezzo, esposti di «opra: hanno i medésimi 
emblemi, e certainenté s'^partengono tutti 
Insieme a un* istessa serie d'idee religiose « Il 
dominio etrusco pella Gatnpania ^ ceite atte- 
nenze di famiglie tra l' uno e l'altro paese ^ 
le usate frequentazioni del popolo ^""^ erano di 
fatto tante cause potenti, <;he concorrevano a 
rendere conforme il più sacro e più universale 
costume delle genti civili , qual è il santo rito 
della sepoltura. 

Noterò per ultimo , che non tutti i v^isi di- 
pinti di questa foggia lUnto in Btruria, che 

SoVedi Tom. l, p. isit-iaiG; 
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nella Campania, non sono ug«ali»ei!^€ anti- 
chi : perchè ritornate in mezzo più piceli dopo 
le superstizioni egizie, ai fecero ìq co^i^ vasi 
di stile imitativo antico: e son quelli appunto 
che si trovano in molto nunierodi terra ^Qssa 
e pesante, e di tal goffo. dipiQto, che non pò* 
trebbe né pure ingannare i meno esperti. Vedi 
Tom. II. p. 184^ agg» 3oo. ' ^ 

TAV. LXXV. 

■ '' ' . ' - . - ^ • , ' 

Vaso grande intero a due manichi^ figure 
nere e porporine in campo giallo.' -^ — Presso 
Sua £m. il Cardinale Fesch in Roma : segnato 
nel catalogo del Pr. di GaoÌDio, num.. i54o» 

Primo quadro A, 

Tre persons^gi riccamente vestiti di lunga 

tunica e di pallio fiorito , con benda in capo , 

gravi di portainento e d'anni^ muovono un 

giovane, eroe a gloriosa impresa, UnOr di essi 

per simbolo d^ premio eterno destinatogli 

dai fati , gli poi^e innanzi un balsamario a 

palla ( vedi tav. lxxxii. 4 )• L' eroe armato 

d'elmo, di corazza, di gainbali, di spada e 

scudo , che ha per divisa un serpente fattovi a 

tutto rilievo , s' incammina con atto e passi di 

spedito guerriere alla pugna. Le due figure 

virili, chehan breve manto, compagni di guerra 

o araldi suoi , tengono dietro con pari ìmpeto 

e franchezza al guerriero. , 

iif. 9 



'^'Siecobdù quadrò B; niel rote8Cf4> del vaso: 
ì^ì ìkxn. 

Rkoi'nà vittorióso P e^è coperto della tne- 
défeitolH'^ttndtiira : deposto lo scudo egli tiene in 
cambia impugnato il giavellotto ^ che portò il 
col^O fatale. Viene accolto dagli stessi tre per- 
«sttti^ggi , V uno dei quali gli presenta in gui- 
derdone la corona, emblema dèlia gloria acqui- 
statasi col valore. I due seguaci del guerriere 
si ripresentano anch^ essi in iscena. 

I due minori quadri sopra il eolio del vaso^ 
-ciascuno con tre figure, sono episodici. Nello 
■spazio sotto i manichi vederi una sEng^ alata 
da un lato , conveniente simbolo di prudenza 
e di forza : nelP altro una piccola figura virile. 
Sotto il piede del vaso è graffita la cifra deli- 
neata. 

II preniio dovuto alia virtù, cosi in questa 
vita , come neìl' altra , sembra dunque , sotto 
forma mitologica e simbolica , essere il tema 
di questo bel dipinto.^'. CJhe PeYoe effigiato 

8i 11 soggettò medèsicno è ra{jlprésedtatp alquanto di- 
veréamente in altro vaso dei Pr. di Canino. L'eròe \i 
riceve l'armatura irilerà s asta , corazza « elmo e gambiere 
dalle mani degli stessi personaggi : due di loro gli presen* 
tano il bàlsamarfo d' uguale forma ; un terzo la corona. 
Nel rovescio si vede tutt' armato it guerriere^ che imbrac < 
eia Io ;SCiìdo calla stessa divisa del serpènte.^ in atto di 
fare partita. .Uguale è anche la foggia dei vestimenti e 
del disegno. 
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(poto rileva l' ihdivuluàrlo per nome ) sia 
<|iiivì una sola ejtimca persona, Itì mostra non 
taftto la medesimezza dtelj* armatura , quanto 
la cervetta , che riell' uno e nelP altro quadrò 
il precqrfe ansiosa , simbolp della divinità a 
sé propizia : così pure ambo i cani introdotti 
nell'azione hanno dovuto avervi, secondo costu- 
/me,- senso simbolico^ Per maggiore identità 
del fatto si ripetono al pari coli' istessò vesti- 
mento nell' una e nélF altra scena i tre perso- 
naggi anziani {Promotori dell' impresa. La pu- 
gna er«ica, à cui s'allude, vedesi n^àppresentata 
nel Vaso disegnato appresso taV. Lxiviii: lo 
palesa l' insegna stessa del serpènte poèta sopra 

10 scudo di uno dei combattenti. 

TiiV/ tXXVl. 

1. Vaso a tm iiianicò, figiire nere e rosse. 

Pr. di Canino, 

Ercole barbato, coperto di pelle leonina sopra 
breve tunica, ©con gladio al fianco, tiene nella 
sinistra V arme sna più onorifica , arco è saet- 
ta : essQ porge in atto riverente la destra mano 
aEuristeo, compiute le sue gloriose fatiche. 

11 re di Micene ha benda purpurea in capo , 
e in - mano lo scetttQ adorno con una testa di 
montone alla cima. Dietro Ercole ed Euristeo 
stanno armati i loro respettivi seguaci dorifori o 
lancieri. Nome dell'autore AMASIE EtlOlESEN, 
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2. Vaso a due manichi , figure nere e rosse 
di lucidissima vernice^. — Candelori in R^oma. 

Mercurio HEPMB2 chiomato e barbato, co- 
perto del petaso, con caduceo d'asta lunga 
nella destra, e alti, calzari alati, sostiene, in 
braccio ravvolto nel suo manto Ercole incute 
HEPAKAES , eh' egli sottrae dal riisientimento 
di Giunone. Da un lato l'usata iscrizione KÀAOS^ 
HOnMS : più sotto il gentil saluta KAIPE£T 
( x^^fs n). - 

3. Vaso grande a due aili^e , jGgure nere e 
rosse , camagiooi delle donne bianche» 

Due guerrieri pedoni astati^ combattono tra 
di loro: un terzo guerriere caduto a terra vi 
giace moribondo, percosso dalla dea assistente 
colui, che per impresa sullo scudo beotìco 
porta un leone , una testa di Medusa , e un 
serpente. Un' altra dea astata soccorre all' op- 
posto combattente: vola in mezzo l'uccello 
segnale dell' augurio. 

Nel rovescio di questo bellissimo vasp sono 
dipinte due Amazzoni combattenti contro di un 
guerriere a cavallo. — Gandelori. 

TÀv. Lxxvn. hxxvin. 

Vaso grande a due. manichi , figure nere 
bianche 4S purpuree. — Feoli in Roma. 

Bacco , barbato e chiomato , cinto di nobile 
palUo tiene nella mano destra il cantaro a due 
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alt^anse. La sua testa è coronarta di pàmpani r 
ha calzari di fòggia dìgntito$a con labbri ripiegati 
sttU'ario. Panno corteggio al nume le due fi- 
gure attitnantate , seguaci suoi. Bacco mostra di 
togliere in protezione rìndividtto, che sta rive- 
rente nel suo cospetto, e lie ode le sacre parole : 
la cervetta, di lui fedele codipagnà , e animale 
gratissimo a quel dio , ^1 fa riconoscere per Io 
stesso personaggio eroico figurato nella tav. 
LXXY. Lxxvl. Una dea, non qìuaKficata da sim-^ 
bolo speciale , sta rivòlta inverso il lato^ dove 
pugnaìio due guerrieri astati r V uno imbraccia 
scudo beoticò^ l'altro, il favorito dei numi, 
porta lo scudo medesimo che lo* distingue nelle 
due prècedtnti tavole. Gli uccelli volanti in<- 
torno, qui stafnho per presagio di ventura ^ lad- 
dóve i galli, collocati sull' ornato che ricorre 
intorno le anse, vi simboleggiano il contra*- 
sto e la gara. JNf^jlio spàzio di sotto ai ma-- 
niobi una delle figure ritrattevi in proporaione 
minore tiene in mano la corona di premio ^ 
Neil' opposto lato akri due individui corri- 
spondenti, sono forse araldi pubblicatori della 
vittoria • Le due %ure virì^ ritte in piedi, 
pagliate kil nudo , e in attitùdine ansiosa die- 
tro a ciascuno dei combattenti , non possono 
'qm rappresentare altri che i loro compagnia 

Ho esposta nd testo Tom. n. p. 289 la 
mia orione inÙHrno a questi - singplarisnmi 
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VA» di stile arcako, tanto m^ggiortnente: pus- 
giabili per F àrte^ :quftiito più rari /Forse, sonò 
eist altrettanti esemplari di qubei VAseUamfìiiti 
yetuati per Mio di sepolcri ^.; che; .Sti^boiie 
chiamava ^becj^ocormìt): ì U vaso • t^y. txxv; i ^ 
5Ì può avere per uiio . de' più aotichi raggi 
della. pittura dei Greci. Il; pittore Afflaci eri, 
fòr^ desso stesso» ah .carintioi|^ o « di. : quella 
scuola. Lo stile seccò, rigido y.:sitninetrieo^ 
tutto codveiiziaTOlei^ fa pi^nainérite ;€aD09aere 
quanto lièi iseooiatdo o temo BecoLt» di I^mi é 
}fosse àiìcora lontàm: neQ' Eliade dall' idea 4e^ 

.bello^ . '- '.»■•■/"•> ■.■,'-■ ' *) \ /< ' : r ì . 

Alquanto ; >pib } . ifraueo è lo < . fetik (del : v«a^ 
iiKxv^i^lxydù ieifi^re in geiìeiiale.vi hairab 
j^iù mQt0.e^pì& aziofìey.hefiuchèrVÌDlèiria. ctltire 
ì\ aaturale. .L'iQochio. co&tantomeàte fóruKito 
Jièlle figtuo mirili cir<^i9lare j ^cqn, due iinguetl^ 
Jateralir indicanti là. coda dell'oochìo eJl ^anto 
Jiicrimale^^iiieliè, fìgiotéi fei0iilÌQÌÌi.àlkingii(o.ie 
schiacciato oltrci. misurai^ imosira.iun; metodoi, 
VLik £ar còAvenzioiPiilé l^ophó di 1^ sGuola 
àhchepìjLi critica, Jii^qualefìl oomia. allò atije 
di questa sorta pitture -cài) veggia^ jìéì; vasi. 
Nessuna delie scoitureu elrvisóh&ì, .oè ììmtòhkjì 
.toacanici più vetusli^bannogi hocchi di quella 
faUa. ;Uii i^n ci(} che! di abiatico >appai!ts€6 àq^- 
idoi?a oellei formaci libila rictUeraa, e qeUa flbm- 
ipadoUb vea^ : il lu^nto o pallio vi anii^ esatte 



quadrato alla maniera lidia ^% o più tp^ 
orientale: le acconciature del capo, la, stogpr 
larità dei fregi, la foggia stessa delle armature 
sì finemente abbellite , che mostrano , essere 
statai lavori di toreutica , indicanti pare io pperè 
d' arte specialità di mani^ra^. al tufto di^9f^ 
da) g¥i3to propriamente ellei^cp d^U' età pò- 
sterioi^e. Sopra tutto ootabile nella pittut*a dei 
ya^i ditale specie si è la fine;9za e sqaisit^zza; del 
lavoro in ogni qqaloncju^ dettaglio: xmUa vi 
è omesso, né pure le più miniQie cose^ Gour 
trass^gno finalmente .non dubbio^ della maniera 
antica ,$onp i contorni a graifitp assai ,diligen- 
tato e leggiero. 
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TÀV. Lxxnt. 



Minerva esce armata dal capo di Gipve^ e 
impugna l' asta slanciandosi fuori con imp^jtq, 
gridando terribil grido di guerra ^\ Giqve se-r 
dentar in trono, con predella sotto i piedi , tie7 
ne il folgore nella destra ^ con la sinistra regge 
lo scettro. Dietro^ a Giove è Giunone con .ra- 
diata corona in testa, e dietro a q^iestà Vul- 
cano* Dinanzi al nnnie sovrano t)iai)ta Ilii^ia 
raccoglie il nuovo parto: la Vittoria, già de-» 
sìtinata a soccorrere Minerva nella pugna con-, 

8s pionys. ni, 6i. 

83 Così la descrìve 1* iono omerico zxviu. q{ e Pindaro 
Ol. VII. 6g. 
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tro i giganti^ tiene in mano coitmà raggiante : 

ivi assistente è Marte '^ 

^ • • • • , 

TAY. LXXX. 

' Lo stesso soggetto in va^ó a due manichi 
trovato a Vaici. — - Feoli. 

1 • La dea già venuta a luce si posa arma:ta in 
grembo a Giove. Nel cospetto del nume è Dia- 
na Ilizia , e un dio maschio, cinto del pallio , ma 
iion qualificato da simbolo. DalPaltro lattì Apol-- 
lo citaredo e Vulcano. La sedia, o sìa il trono 
di Giove ^ si vede ornato di piccole statuette. 

2. Lo stesso soggetto in altro vaso pari- 
mente trovato a Vulci. - — Campanari in Roma. 

Esce Minerva dalla testa di Giove : la ci- 
vetta suo pròprio sìmbolo sì posa sul braccio 
sinistro di Giove, che qui si mostra disarmato 
della saetta. Apollo citaredo, Ilizia é Marte 
stanno presenti alla nascita tnisterìosa : manca 
per la rottura Vulcano, di cui finsero i poèti , 

'£4 li preseo^ di$egiv> è tolto al natiirale' sopra. i frana* 
menti d^un vaso* di Chiusi^ ivi trovato nel i8a6. Quan- 
do vennero di sotterra a Iucq non v* appariva ^i in forma 
Visibile ^ì\ braccio sinistro alla Vittoria , fors^ per esservi 
estinto, conie mostrai ia tavoU qui. davanti agli occhi} e 
nessuno , fr^ tanti curiosi osservatori , ve lo vide. Per lo 
contrario in altri disegni fatti tempo dòpo, e dati fuori in 
istampa , quél braccio vi si trova suppKio aròapriccio. Deb« 
bo perciò avvertire « che con i rottami antichi è stato di poi 
malamente rafiazsonato ufi vaso dr fantasia , quale si vede 
nella raccolta Casuccini. 



che aprisse ilqàpo a Giove con la sua scnre per 
comaodo del nume. Il tròiiò di Giove è aincòr 
quivi fregiato eon statuette e teste di leoociui .^K 

TAV. LXXXl, 

Vaso o idria a tre mamehi -^ — Museo" dèi 
Pr, di Canino* 

Giove laureato e armata dì folgore iiede in 
trono allato di Giiuione, ornata in <^po dtella 
corona^ e con asta lunga nella destra. Dietro a 
quelli , rifto in piedi , sta Mercurio eoi sòIitQ 
petaso e caduceo^ indi Bacco coronato di pam- 
pani col cantaro, a due àns« nella deslfcra. Di 
facpia alle divinità principali, le sdie sedenti 
in questo concilio divinò , si riconosce Pro^ 
serpina che mostra /un . fiòiìe di granata coL 
r usato veezo y^ V, altra >dèa,pjriva di sinihplo , 
può essere Diana* -r- QUetìto bel vaso cosi co»- 
lorato al naturale p#rge , «pianto è all' aHe ^ 
uaa giusta idjQà ddle phtpe le più conaitte 
nelle figuline di Vulci. , .^ 

» 

Vaso a due niaitt€hì.,^tiroirat0'a Chiusi.- 
t. Achille imberl^;^ riverente bel cospètto 



85 II medesinio soggetto <^ella pascla di Minerva ^ finora 

si raro , si vede ripéfuto eoo maggior numero di figure in 

un grande cyUx^ ugiialmen^e.; troyatp a Vulci ; . 0]K|ti{/t esi- 

stente nel museo Blacas. Y. Panoik^ ^ Musec Biacas p, /^o- 

Paris 1839* , . - . 



«Iella madre, riceve 'da .esSj& l'armatHra> fatta- 
gli Lik YukàiìO. Il piotine eroe eoa gladio o 
paiiaàoaìo' al fianco già tieneJn sue mani la 
corazza : Tetide gli presenta V elmo , V asta y 
e lo scudo poggiato in terra , di cui tocca 
r àlfo coli le somùie dita della destra. Dietro 
Achille, il vecchio padre Peleo , cinto il capo 
di bèndapurpurea^s:' appoggia allo scettro. 
1 , li. Nella ifàoeia 0|^p06ta' del vaso si ripete il 
medesimor sbggetìtò^: fuorché Achille vi com- 
paràficè barbato :Peléo vi poi^gei gli scfaihierii 
^secUsi per confronto tav. xxx'iCTiiuM • 2. - 
\i ! 3«i. Altro : vaso parimente trovato a Chiusi. 
iVfi i^marappéesentaie quattro figure consi-^ 
BiiK'^ P una dietro all' altra, in atto di andare 
\a: gran passo colla ditótna <sven);olanteì sembrano 
gdtij ! infernali, arfnaitt di aste a punta , colle 
ipiaii iosegnonó i matyàgt. Si >fatté figure sono 
^udtoifi^quekiti^conei vasì^ti ¥ulci di terra 
igiossa, di graffio profonfio^ e di cattiva r^v^ 
niee, segnali tutti di dèoadetiza tiell' arte , e 
di non molta antichità. Tal é anche il vaso 
che qui espongo per saggiò. 

4* Balsàmariò apàUiif Sfigurato con i soliti 
<att'n|all émbletnatioi:: wch- esso di Chitisi. 
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Anfora a due manìèhi^ trovata negli scavi di 
Sàrteano presso Chiusi. 
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Nelia 20na supcriore sul; ventre del vaso 
80X10 figxirati combatti^euti ài guerrieri pe- 
destri r nella fàccia oppocrta sì vede Una danza 
di baccanti : v* era qualche reliquia d' iscri- 
zione in lettere greche. Le due zone inferior) 
hamiotott' intorno per ornato sfingi, g^I^M ^ 
qiifadnipedi di varia natura, che sogliono ac-f 
coinpagnare qiidlunque tema allibivo à Bacco 
ed a'^oi misteri. Di tal qualità vasi , vere 
anfora Dioiiisàe: moltissimi nie sono venuti fuori 
della necropoli di Vulci, e tiitti con dipinti 
di té)iia bacchico), molto somiglianti a questo 
di Chiush Della medesinna forma, e' d^ eguale 
^itbiira di pennello gi^óssetto ^ sono altresì quei 
vasirojcenti, in cui Riveggono ritratte notturne 
orgie, che hanno Congiungimenti carnali di 
ogni maniera : < vasi, cc^fto dirò più sotto , non 
trbp]^' antichi , ne dì' buono< artificio | quanto 
è ai^dipinio'^ 
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;4. ^Vasp glande à due manichi, ngurfe 
nere e bianche còli tihtè' purpùree. Sotto* il 
piede v^ 'è dipinta' ingrossò là sigla delineata. ^ 

^S;'ferii.Tesch. --^"^-•••^- ^•^-' ' ^ ' ' '^V 

" Vedéri nel jirittiò quadro Apòllo citaredo e 
Diana coperta del modìo, con arco scitico e due 
frecce nella ^nistra: altre saette porta la ^ea 
nel suo turcasso , che tiene scopèrto e èóspeso 
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distro la schiena per mezzo d' uqa coreggiola , 
che le passa sul petto. Questa non è certamente 
la Diana cacciatrice ben npt^ , di cui porgo per 
comparazione P immagine ritratta in altro stile 
(tav. e. 1 ), ma Diana Artemide, coltivata 
massimamente nell' Asia minore ^ ovvero , se 
più aggrada , la Diana antica di Delo. Il ve- 
stiario si tanto speciale dei due divini gemelli ^ 
e la stessa loro positura immota , noà possotio 
essére fantasie del pittore : bensì V imitazione 
versi d' un qualche idolo molto antico di quelle 
deità medesime di . foggia ieràtica ^ appunto 
come si vede effigiato il vetusto idolo di Mi- 
lìerva nei vasi panateoaici. La tunica candida 
che veste Apollo poteva essere di porpora 
bianca /^ ' ,' 

Neir altra faccia di questo singolarissimo 
vaso dubito del tema. Benché isiavi stato un 
Apollo barbuto, venerato nella Siria., cOme 
dice Luciano ^^ , o T autore più antico che ne 
portali nome, pure l'essere quest'unica figura 
priv^ della bènda divina ^ quei vestiario si molto 
aingoiare e di foggia si puova^ finalmente questa 
particolarità, certo mn. casuale , che la lira 
quivi figurata tanto diligentemente dal pittore 
|ìa nove cprdef, laddove quella che tqcca Apollo 
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ne ha sette soltanto , mi ha fatto pensare ad 
altro soggetto ^ non male confaceiite alP argo- 
mento principale dei misteri , ne punto disdir 
cevole a quello del quadro pitturato nelP altro 
lato. Mi pare dunque riconoscervi Orfeo, il 
figlio d' Eagro e della musa Calliope , che per 
altra tradizione divolgata dai poeti dice vasi 
pure genito di Apollo. Alunno di questo iddio 
medesimo nella musica e nella poe^a-^ n^ebbe 
in dono la lira , cui aggiunse due corde alle 
sette che aveva pei* V innanzi., Ministro e in- 
terpetre degli dei , come lo chiama Orazio % 
si^ede quivi nella sua qualità di Pontefice pa- 
rato dell' ammanto sacerdotale ®». Come ìnse- 
gnatore dei misteri di Bacco ^ è massimamente 
della dottrina dell' Eteho ai Greci , la sua 
presenza in questi vasi di rito funereo è un 
simbolo convenientissimo della istituzione di 
quei sacri arcani, che aveano per ìscopo espiare 
i peccati, purificare incolpevoli, ef placare in- 
sieme gli dei/sdegnati.Le sfingi finalmente, si- 
tuate sul capitello delle due colonne doriche , 
simboleggiano bene la recondita sapienza dèi 
comunicati misteri. 

5. 4- Vaso grande a diie manichi bene or- 

' . • '" ■ ' • ' , ■ ' ' ■ ' 

.88 Sacer interpresque deorum. De ar, poet. 391. 
89 É senza dubbio cosa accidentale^ ma tuUavia nota- 
bile, che i preti della Cliiesa orientale adoperino per pro- 
prio rito paramenti quadrati di quella fòggia* 
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nato, sotto il cui piede sono grailiite le 'due 
lettere segnate. ^ — S^ Èm, Fesdi. 

Nel quadro primo Mercurio 9 Apollo musico 
col cavriuolo appresso, e Diana Artemide, vi 
soqo ottimamente simboleggiati eoo i suoi pro- 
pri simboli. In mezzo di lóro due grandi uc- 
celli a testa umana virile e femminile ^ le cui 
ali hanno la forma emblematica di due sqiì^ 
surati occhioni. 

Questo strano simbolo s' osserva frequentisi 
sin^o nei vasi di Vulci : più volte lo vidi anche 
in frammenti di vasi chiusini. La frequenza a ad- 
dita per certo l' importanza. Si fatto etilblema, o 
geroglifico che sia , suol esser senlipre composto 
di due grandissimi occhi non già umani , ma 
mostruosi e spaventosi, ccm pupilla nerissima 
sopra un bulbo corrispondente bianco , tal- 
volta cernie turchiniccio, e con lunghi soprac- 
cigli levati. Alle volte le due sopracciglia e gli 
occhioni si veggono bene affiguriàti insieme col 
tratto del . naso ( tav. xcix; 2 ) , sicché non 
può dubitarci che il tutto, non sia emblema dì 
un volto spaventevole ^. Per mio avviso con 
coteist^ geroglifico figurativo si rappresentava 
compendiosamente Bacco infernale: o sia quella 
stessa immagine gorgonica mostruosa e terri- 



go^Veda&i p^r confronto Vases Etrusqués da Pr. de Ca- 
nino- pi. X. 



jbìle che $r v^dè figutatìi le miUe volte si nei 
vasi di|)ÌQti, s][^0Ué>figiilÌDe<ti Chiusi ^^ nei 
brQBzi ^tru^hi ^ e sempre* coq 'allusione e Vih 
dente al>jdio signaitv e giadioe dielle anime. 
Vedi taV^. GH. , , 

/ Or cotesto emMeniA convenzionale degli 
occhioni ponevsesi. dagli «^tisti, come :^ vede^ 
nel vasellame iqiialeiaqcQnoia ornativa', ovuh^ 
que lo spa;eio il perméttesse : sopràt^tò nelle 
pitture d' ogni mahiéra.ai vasi che hanno tema 
allusivo a Bacco ^d'aif misteri, siccome icia- 
scuno può rìconósòcare da éé p&r queste mie 
tavole , che ne> mostrala saggi à isàiffieienza. 
Nella pi tUijra pertanto del vaso qui sótto gli 
occhi , le due principali iigure di dóppia batura, 
portatati crorona entrambi, sono il dia e la dea: 
^acco e Libera : ottimamente gli sono com^- 
pagnì Mercurio, Apollo e. Diana. Il primo 
già benemerito di Bacco infante , e legittimo 
conduttóre , delle anime , per , più mostrare 
le sueadereqze a quel dio , tiene tiellà destra mi 
tralcio di vite insieme cól caduceo . Bacco e 
Apollo germani ayeabo tra loro anche mag- 
giore appartenenza :. anzi ti^edesimezza tale per 
conformità di attributi , che nel tempo antico 
queste due divinità non ne facevano propria- 
mente che una sola , ed aveano culto comune 
sul Parnaso »*. Ghp più? Canta Nonriio, che 

91 Vedi Tom. 11. p. a86. / . 
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Bacco 81 collocaif«i egli stesso in cielo allato di 
Mercurio e di Apollo^. God Diana, ia quale 
ritenne seco Arianna in Nasso alla preghièra 
dèi nume, come narra Omero ^^j ben s' ad« 
dice al fianco deUa dea compagna di Bacco. 
Aggiungo che Diana Artemide, secondo la dot- 
trina orfica , era ella stessa Proserpina ^^. In 
oltre Diana e Bacco , per uguale convenienza 
di religioni, avevano ciascuno tempi contigui 
a Egina , e a Felice in Achaia ^. 

Nella faccia opposta dd vaso si ripetono i 
due grandi emblemi divini. Nel mezzp Peleo 
rapitore di Teti. Il capro , le pantere , i leoni , 
effigiati nei due fregi superiore e inferiore at- 
torno il ventre del vaso, confermano^ V argo- 
mento bacchico del dipinto cJon questi notissimi 
emblemi di episodio. . 

* < * # 

1. 2. Vaso grande a due ntanichi, figure 
nere e bianche con tinte rosse: di sotto il 
piede sono dipinte in grande a color rosso le 
tre lettere segnate. — S. Em.- Fesch. 

Narra distesamente Nonnip ^ come Aura , 



gii Neon. Dionys^ XiiVIii. in fin. 

g3 Odyss. xi. 3a3. 

g4 Schol. Hesiod. Theo^. ad. v. a(8. 

gS Pausan. ii.. So. TU. a6. 

g6 Dionys. xlvui. 6i4« ^q* 
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figlia di Lelatite e Per|beo*%aflPaticata8Ì nella 
caccia viene a dissetarsi ad una fontana di vino, 
che Bacco ha fatto scaturire dai massi: quivi 
sorpresa dall'ebrietà s'addormenta la ninfa 
bèlla di Diana, che presa neL laccio pone 
filialmente al mondo due figli • Or qui vedesì 
Aura, cinta di diadema purpureo, the sostiene 
nelte sue braccia i due pargoli , e ti presenta 
a Bacco coronato di pampani, e qualificato 
insieme pel ramo di vite e il corno potorio 
che regge in mano. Il giovine Silèno sairà uno 
de' più favoriti dbl dio \ o Leneo^ o Gisso; Am- 
pelo era già morto innanzi la spedizione di 
Bacit^ò neirindiéw 

La ^orià riferita da Nonnio * porta al con* 
trarìo che Aura, niessi al mondo i due ge- 
melli , ne uceide uno , ìimH si precipita , nel 
fiume ^ ed è convertita in^ fonte. Diana pla- 
cata prende cura del figlio lasciato da Au- 
ra: égli è Erijtteo, ordinatore e capo dei mi- 
steri di Bacco in ^Eleusi. Ben dunque il tutto 
si riferisce al Bacco primigenio o Zagreo dei 
misteri. * ' 

Nel secondo* quadro Ercole coi mostruoso 
cinghiale d'Erimanto in sulla spalla lo pre- 
senta ad Euristeo , che si nasconde per la pau- 
ra nel doglio. Adornano il fregio superiore 

97' Mém y. a49-^7- 

g$ XlViii. ▼. 9a3-93& v. 943-968. 

HI. * IO 
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sei cavalcatori nudi a qaVi^\\o^\e in mezzo di 
quelli lanciatori armati di giaVel^tti» 

5. 4. Vaso grande a due . manidii, molto 
adorno di frégi , fìgiire nere e bianche con 
tinte rosse: sotto il piede ìe dm lettere sé^. 
gnate tinte a rosso. — S; Em^.Fesch, 
' Nel mezzo del primo quadro $i vede ripetuto 
il medesimo personaggio citarodo rappresentato 
tav. iXJLKiy. 2 ^^i Se non dispiacque l'ipterpe- 
trazione che né ho data di «opr^V potrebbe 
qui raffigurarsi di nuovo; per alticci tema «sim- 
bolico, Orfeo, ammaestrato dhgli stessi numi itf* 
Cernali nei misteri dell' Erebo^^allora qh'eifece 
sua discesa agli inferni '*^. II priiboia sinistradi 
chi guarda è sicuiaffientelMà'Qurio Giorno^ boi 
piedi calzati, e conia sua i^OKgafiofiAai^ JN^O ha 
petaso in capo^ il cKfiiiuoLjesseriii^^quente lièlle 
pitture più antibhéc bèmsì^ iquai e^nduttore delle 
animey^i vede quivi alato-, dar» ehe< pef tut- 
t' altrove facente funzione O: diiseiiiplicé mesr 
saggerò, di compagno :d^i huini^ si:.tt*oVa em- 
giato senz'ali. L'altra divinità a'kié$tra> benché 
simboleggiata col tridente in cambio d! altro 
scettro > può essere lo stesso re delm<Mti Batco 



99 Non troppo diligente è'it graffito dr questo vasode^ 
scritto;, per ciò indeteriiiiiKitd jri, è'^AcherJil Q^toeno delle 
corde nella lira. 

>oo Ennesianax ap. Attien. xiii, p. 59^7. .c(l .Bhunke- 
nius, EpUt cfit in fin. 
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Zagreo o Plutone : finalmente le due donne 
scettrate saranno Ecate e Proserpina , che le 
aiìtH^he teogonie ben distinguono ^per divinità 
separate V una dall' altra ^ a causa dell'origine 
diversa. Che desse sieno dee ^ come le arltre 
figure descritte sono veri dei y lo dimostra il 
diàdem2(> distintivo sacro, col quale hanno 
cinta la testa ^ laddove Orfeo , uomo mortale, 
è il! solo ili questo colloquio che siavi privo 
di benda.. ^ 

£rcòle in quadriga retta da lolao è il bel 
soggetto nobilmente dipinto neir altra faccia 
del vaso. Nel fregio superiore da una banda 
si Vede figurato Ercole stesso combattente con 
Taiuto di Minerva : dairàltra parte una pugna 
tra guerrieri pedoni e altri combattitori in qua- 
driga. / 

Ciascuno dei vasi posti fin' ora dinanzi agli 
occhi debbe aver mostrato agi' intelligenti con 
quale e quanto buon gusto siavi trattata sem- 
pre la parte ornativa» Non parlo delle forme 
nòbili , semplici, correttele alle volte grandiose 
del vasellame. L'arte sola di compartire a propo* 
sito gli ornamenti accessori quanto sia propria , 
elegante , adorna , e vesti ta^ di belle fantasie , 
il vede ognuno per questi e altri moltissimi 
esemplari" de' vasi di Vulci , tutti più o meno 
fregiati con pari diligenza e squisitezza di belli 
ornati. 
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i. 2. Vaso grande a due manichi , figure 
nere con tìnte purpuree: carnagioni delle don- 
ne bianche : sotto il piede le tre lettere se-> 
gnate fattevi a graffito. — S. Emi. Fesch. 

Bacco ammantato de|la sua veste bassaride^ 
e col solo corno potorio nella sinistra, condùce 
seco Libera coperta d' un ampid velo, simbolo 
della SU4 unione col nume. La corteggiano tri- 
pudiando dònne b;i€canti e un córp di Sileni , 
taluni a lunga coda ;, gli altri 'set^sa. Nel rove- 
scio del vasa con bella e ricca compodzione 
di dodici figure si vede rappresentato Ercole 
trionfale in quadriga , retta dal suo indivisibile 
compagno lolao : sei guerrièri pedoni , che 
imbracciano scudo rotondo, stanno attorno la 
quadriga : ìì\ uno degli scudi è dipinta in rosso 
per impresa la lettera R. 

5. 4* Vaso grande a due manichi , figure 
nere e bianche con tinte porporine, — ^ Feoli. 

Libera qobilmente ammantata, chiomata, 
e coronata di pampani sale su di una quadriga , 
che regge ella stessa. Bacco ugualmente a|n- 
mantato e coronato di pampani , con tràlci di 
vite in mano, api^ egli stesso la via dell'Ohm*^ 
pò alla ^ua compagna, assistente Mercurio con 
petaso e calzari. Un satirettoo sileno tibicine^ 
e altri due Sileni tripudiatori fanno festa , e 
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danzano il cordace per letizia intorno al dìo 
e alla dea. . 

Nel quadro opposto si ripresentano ugual* 
niente Bacco , Libera e Mercurio , in mezzo a 
due Sileni , uno dé^ quali suona la doppia tibia. 

txy. Lxxxvii. 

1 . Coppa grande molto profonda a due anse 
di finissima terra ^ figure nere e purpuree^ 
carnagioni delle donne bianche. — Feoli. 

Da un lato Peleo porta nelle sue braccia 
Achille bambino per commetterne l'educazione 
al centauro Ghìrone ^ che tiene sua preda ap- 
pesa ad un frassine. La donna ammantata e 
velata , che segue Peleo , debb' essere Tetide: 
altre tre fi^mmine parime^nte coperte del pe- 
plo , e , siccome pare , compagne di Tetide , 
stanno appresso a Ghirone : una di esse ha 
nella destra la coroAa radiata, simbolo della 
futura gloria immortale del pargolo^. 

Neil' altro lato Bacco, maturo d' anni e di 
consiglio , ^iede in sedia d' onore , incoronato 
di pampani, e coi cornò potorio nella sinistra , 
qual datore agli nomini dell' ^Imo liquore , 

Per cui parte tristezza , e speme riede. 

.Gli fanno corteggio quattro seguad suoi, am- 
mantati e astati^ e due ninfe Nisee, che ten-* 
gono .ambe levata in alto una corona. Un ser- 
to 4' ellera ricigne intorno per ornamento 
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l' orlo dell a copga : sotto i manichi , per altro 
fregio corrispondente , vi sono collocati i soliti 
uccelli aquàtici attenenti a Bacco. 

2. Neir interno della medesima coppa di 
disegno arcaico , lavorata con diligente cura , 
si v^e figurato alF antica Ercole vincitore di 
Cicno: per povertà d^ invenzione nell'arte, il 
pittore non ha oniesso ne pure di mostrarvi il 
sangue gocciolante dalle ferite del domato fi- 
glio di Marte. 

3. Coppa a due arìse di minore grandezza, 
figure nere e rosse sopra fondo di color bian- 
castro: trovata a S. Pier rotto presso di Ca- 
nino. • 

L' eroe quivi effigiato a cavallo , e armato 
di asta, volge il passo alla meditata impresa. 
Lo segue il suo buon genio colle volanti ali, 
portanc^o in ciascuna mano unacorpna, qual 
pronostico dì faina gloriosa é di grande ven- 
tura : li due uccelli intorno vi stanno per si- 
gnificazione di favorevoli augurj \ così pure il 
serpente , attributo caratteristico del genio be- 
nefico, e un emblema noto di quella nuova vita 
felice e beata , dì cui gode il virtuoso per bene 
oprare d di là dèlia tomba. - 

Questo soggetto si confacente alla dottrina 
et^usca ,, quanto è al .senso misterioso e morale, 
si trova ripetuto spesse volte in vasellami, cen- 
3ÌmiU, che potrebbono esssjse , com'io li reputo, 
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mani fa ttara propria del paese^ benché d'artifi^ 
ciò , a dir vero , non troppo studiato. 

•i . .* 

TAT. LXlUTia. 

» . ■ . . ♦ 

1 . 2. Vaso grande a due manichi , figtire 
nere bianche e rosse di bella vernice : sotto il 
piede le due lettere segnate. — Pr; di Canino. 
' Tetide presenta a suo figlio due lunghe aste 
e lo scudo , che ha per impresa il sacro tri* 
pode. Nel cospetto di lei Achille , con para- 
zonio al fianco , alza la gamba sinistra , Qnde 
applicare ad essa con ambedue le mani una 
delle gambiere : Y elmo di grave armatura si 
vede posato in terra. Appresso Achille , tutto 
coperto dell' armi e impaziente dell' indugio , 
già si muove il compagno di guerra, dell' eroe, 
che mostra per impresa sopra lo scudo una 
protome di tigre. ' 

Vedasi a comparazione della tav. Lxxxii. 
1.2^ quale progresso avesse già fatto L' arte 
del disegno , é insieme quella dell' ornato. 

3. 4* Graiìde anfora con ventre spazioso e 
due brevi manichi che toccano il collo del 
vaso : figure nere bianche e purpuree. — Mu- 
seo del Pr. di Canino ^qum. 1767 del cata- 
logo. 

Porgo in questo disegno uno de' più belli 
esemplari dei vasi di premio, detti panatenai- 
ci j trovati in buon numero per entro i sepolcri 



di Vulci ""'•L'immagine^ o r idolior stetóo aor- 
tico di Minerva egidarinìita ,, sta in positura di 
vibrare là lancia: atteggiamento in (Xlì Tarte 
vetusta soleva mettere i numi guerrieri. I ser- 
penti deiPegida divina vi sono in gi::ande movi- 
mento. Tiene la dea per impresa dello scudo 
una Gorgone , la quale Aon ho vista mai ri- 
tratta in questi vasi sopra deU' egida. L' im- 
magine è posta in mezzo di due colonne do- 
riche, sopra le .quali sì pòsa un gallo^ sim-f 
bolo ben confacente alle gare degli, atleti : 
bensì per la pittura di un vaso istoriato del 
museo Borbonico si Vede che cotesti galli> sì^ 
tuati sul capitello d* una colonna^ erano anche 
veri berisagU apparecchiati per il giuoco del 
dardo '•*. E tal era in fatti uno dèi certami 
di premio. Fra i giuochi che Bacco instituisce, 
e fa celebrare in onore del defungo Ofelte , 
r ultimo è il tiro alla colomba posta nel più 
alto d' un grande albierp '^'^ 

La iscrizione ^i premio TONA0ENE0ENAe- 
AON è sempre uniforma, come in questo vaso. 

Nel rovescio quattro atleti barbati ie ^ midi 

■ : ■ ' ". ^ 

loi Se n^ confano finora forse a 5p di più grandezie tra 
sani e spezzati. -Vedi intorno a questi singolari vasi rac- 
curatif notitia che ne ha data il diligente e dotto Sig. 
Prof. O. Gerhairìl negli annali detl' Istit. Archeol T. li. p. 
aòg. fqq. ; con le figure annesse tav. xxi. xxii, 

to%Mu$. Borbonico. VA vii. tav. Xl!. 

io3 Nonih JMMkftf. nxvii. 705.745. 
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scorrono Io stadio a tutta corsa : il primo di 
essi, già viiìcitoì'e, oltrepassa col pie sinbtro la 
meta. 

. Altri vasi hamio p^imente istoriati altri 
giuochi atletici : corsa delle quadrighe, corsa 
a cavallo , ^ pugilato j salto , ed altri esercizi 
del pentatlo. Tutti giuochi originalmente di 
rito funereo , ch^ si dicevano instituiti da Bac- 
co "*^.^ Ed ecco il perchè taluni di si fatti vasi 
hanno anche figure e simboli manifestamente 
allusivi al culto di Bacco, e a'suoi divini misteri: 
talvolta Bacco stesso, e Bacco e Libera vi sono 
effigiati in mezzo delle due colonne con so- 
vrapposti galli: talora in luogo. di galli vi sonò 
collocate pantere, cc^ solo idolo di Minerva nel 
mezzo: dimostranza che il colto medesimo della 
dea^ tutrice dei virtuosi, aveva non dubbiamente 
corrispondenza mistica con quello di Bacco ^ 
ciò che si conferma ancora per altri monu- 
menti. Questa sorte vasi srano probabilmente 
doni di private persone , che si facevano per le 
feste di Bacco solennizzate nelPEtrurìa '^'^ Chi 
vorrebbe credere in fatti che a Vulci , elrùsca 
città , fossero tanti vincitori alle feste attiche 
di Minerva , quanti sono i vasi finora trovati 
ne' suoi sepolcri , e tutti quelli che forse in 

io4 Vedi sopra p. ii4- 

io5 Vedi le pitture de* sepolcri di Tarquinia ^ di Vuki 
tav. Lxvii.^ LXvin. LXix. 
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itiaggior namero statino riposti ancora sotter* 
ra ? A m« pare più ragionevole cosa\ che 
questi vasi di prèmio , simbolo di virtù fe di 
valore^ fossero posti onicainente nelle tombe 
per motivo di- religione , e insieme per t)no- 
ranza dell' estinto , siccome ho detto nel testò 
Tom. IL p. 284. 285 "^ 

5. Vaso grande a due manicfai , figure nere 
bianche e rosse^ di bella e ricca composizione. 
Candetori. 

Mirierva astata tierie avvinta in lacci là 
Gorgone dìbattentesi colle ali , benché pro- 
strata, al momento in cui Perseo copierto del 
petaso , o cappello da viaggio, le ha reciso 
coir arpe il capo, già- riposto entro là cibisi, 
che esso tiene sospesa al braccio sinistro. ' 

6. Nella faccia opposta del Vaso, Enea per 
la caduta di Troja prende la fuga tutt' armato 
cól vecchio padre Andfaise in sulle spalle. Lo 
precedono la moglie Creusa e il figlio Ascà- 
nio : un altro giovinetto tien dietro a Enea , 



106 Ciò «ra scritto quando mi cade sotto gli occhi la 
'dissert. del Prof!. Boèckh, unita al programma della Uni- 
versità di Berlino per ranno iSSr-iSSa. £d ora io mii 
compiace^ di trovarmi nella .sostanza delle, cose di uno 
stesso avviso con quel grande maestro , che altamente 
onoro. Per la di lui sagace penetrazione si fa di più ma- 
nifesto, che questi nostri vasi , detti panatenaici, non cor- 
rispondono in tenuta alla misura attica, ne potevano con- 
tenere r olio minervale secondo il rito d'Atene. 
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al mbmeiitxi» eh'ei sta per separarsi da un'altra 
sua donna 9 e dirle a dio. 

fib veduto questo medesimo soggettò re- 
plicato più volte in altri vasi di Vuloi , ma 
sempre ritratto con qualche diversità di per- 
sonaggi : il che non fa maraviglia , sapen- 
4I0SÌ che il. fatto della fuga d^£nea era stato 
narrato molto diversamente da Arctiaio^ dì Mi^ 
leto poèta dclico /da Stesicoro , dà Sofocle 
nel Lacoonte , e da altri ancora '**'. Perciò nel 
vaso pubblicato dal Ich. Sig« Panofka "^^ si 
veggono bensì due figli d' Enea con Acàte , 
ma flon due spòse : all' opposto in quello per 
cavanti edito da TisiDhbein ( iv. tay. 60) v- ap- 
pariscono le due dònne insieme 9 e di più 
Acate. ' 

7. 8. Vasello a un* manico perpendicolare, 
o. sia un Procoo , figure nere, bianche e rósse, 
di beltà vernice e di fino graffito* — ^ Candè- 
lori. ' 

Combattimento d' Ercole e di Apollo dispù- 
tantisi tra loro il sacrò tripode: simbolo della 
gran lòtta fra la vecchia e la nuova religione 
solare* Neil' altro lato Minerva e Mercurio 
assistono a quel contrasto divino, quasi eccita- 
tori e pai:tigiani: là prima armata di lancia e 



107 Dìpnys. I. 48. 

108 Vasi di premio f iàv, iv. 
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ficudo, dov'è /figarato per impresa il tripode 
stesso : Mercurio vi è barbato^ coperto del 
petaso, ciato della clamide, e con la sua verga 
o scettro potente in mano. 

TAV. LXXXIX. 

Grande idria a tre manichi, figure nere iMaa-^ 
che e purpuree, di betta vernice, e £ molto 
fine graffito. — %. Era. Fesch. Catalogo del 
Pr« di Canino num. i655. 

Quadro mitologico principale. 

Ercole HEPAKAÈi; barbato, cinto il capo 
dello strofio, si riposa sèmicolco x;ol destro gi- 
nocchio rialìzato sopita di un adorno triclinio : 
tiene dinanzi la mensa apparecchiata di cibo e 
del cantaro a due anse. Minerva A©ENAIA 
regge con ambe le mani una corona, che va 
ponendo ella stessa in capo d' Ercole , <|ual 
premio della meritatasi immortalità : al fianco 
di Minèrva è Mercurio HEPMES, uguale proteg- 
gitore delP eroe tebano. Incontro a lui sta ritta 
in piedi la madre Alcniena aAKMENE, che tiio^ 
stra compiacersi della beatitudine del figlio. 
Come fatte inutili si veggono posate in terra la 
clava e il <rarchesio j a{^)e5e la pelle leonina e 
la spada. Si fattamente il pittore , intendeva 
di rappresentare Ercole divinizzato. 

Nel quadrò episodico superiore. Ercole HEPA- 
KAES uccide il leone nemeo con l'assistenza 



di Minerva AOENAIA. DalF altro lato, I<4aa 
EIOAEOS sqd^nte tiene levata in akó la clava 
del doBiàtor dei mostri , il coi turcassa e il 
gladio stanno ivi preparati al l>isogQO« 

La caccia d'un cervo ins€;guitoda due cac- 
cia^tori a cavalla, e da due pedoni , fa il sog*- 
getto accessorio del vago quadretto inferiore. 

Non occorre dire che tutto è greco nella 
pittura dì questo bellTssimo vaso: il cui stile 
mostra un'arte già molto avanzata e miglio- 
rata, benché ritenga ancora non poco del 
disegno aspro e secco della prima maniera* 
Ercole nelle pitture più antiche dei vasi , co* 
me nei bronzi etruschi, si vede sempre armato 
di gladio : qui comparisce anco la clava , la 
quale, com'^ è noto , gli fu data primièramente 
ne' suoi versi da Stesicorò , che morì intorno 
al 200 di Roma. E questo ancora, se male 
lion m'appongo, esser può norma a ben giu*- 
dicare questo vaso fattura del terzo o quarto 
secolo. ~ 

TAV. XC. 

1 . CSoppa a due anse , figure gialle sopra 
fondo nero. — S. Et^i. Fesch. Catalogo del 
Pr. di Canino num. 572. 

Nell^ estemo da im lato Brcole, già ferito 
nel petto, per ìnndia, dinanzi al sanguinoso 
altare, uccìde con la sua clava Busiri4e> ch'ei 
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tieiie stretto per la gòla^ e col capo intrìdo di 
•angue* Quattro assistenti all' ara, incoronati e 
parali coli' abito di ministri sacrificatemi fìlgt* 
gono veloci prèsi da spavento cogli arredi' del 
gacrifizio : l'uno tiene il coltello sacro^ l'altro il 
^aso da libazione : il sonatore di cetr^ in fuggen* 
do ha gettato Tistrumentp per terra : dall' altra 
parte s' allontana il tibi<!i^e portando >alla bocca 
Tusatat coreggiola dei flauti. Di sopra sta s<^itto 
il nome del facitore nYQON. EnoiEXEN . . 
,' Nell'altro lato esterno ^ tre figure virili* ri- 
posano colcate ciaiscuna sopra un triclinio di- 
sUqtpijur^sso di loro un giovanetto mesce da 

bere , ed una vaga , sonatrice suon;;^ il flauto « 
pi 4>iu la iscrizione EniKTETOE ErPA(j>£EN. 

Al 4i dentro la coppa, una sonatrice di cro-t 
taU sta djinzando interne con un giovane nudo , 
che suona la doppia tibia. ^ 

Questo è sicuramente uno dei più belli e 
rari vasi, in cui si trovi imito insienie il nome 
di due artefici; cioè del disegnatore o pittore , 
e del vasaio. Il nome di quest'ultimo, Pito, si 
trova di rada , laddove quello di Epitteto si rin- 
vm^ freìquente', e^ tutte «volte qualificato nel- 
)' ìstesso modo cokne dise^nutoré ^ sìa che il suo 
nome apparisca unico, sia cQQgiunto con cpieilo 
4^.m altro afiefide f' . Il .qua<ii^ di sopra 

iqg Nel catalogo del,Pr. dì Canino questo medesimo 
Epitteto si trova sodo di' un Hiscìmlus , num. iii5. 
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esposto è più che sufficiente a dar iMìon ho- 
me agli autori. Bene scelto è il momento del*^ 
l'azione^ vivo il nioviipehto dellie figure^ 
si|pifìeante Tespreasionè dei' Volti ^ sóprattiltta 
di grande, effetto vi . è ti contrasto dèlia ^sm^ 
nomia ideale del Tebano con i jirofili delk| 
teste egizie , o piuttosto etiopiche* 

2. Vaso a tre manichi, figure rosse in cam« 
pò giallo, con un quadrò unico mitologico. -^ 
Candelori» 

.Lo stesso mito di Ercole punitore di Buai« 
ride. Il Tebano coperto della sua leonioa e 
armato di gladio, d^ morte all'inodìatOTe egi- 
zio, ,che invano si laisehar.mo- di un -arnese òÀ 
sacrifizio : ferito ih più^^parti ddi corpoy Parade 
di già tintk del ^uo • .propifio sangu^. : fóggono 
sbigottiti diie . mimstii • sdcrificMori : ujnv terab 
cade in terra per morto. Notabili sono aACOf 
quivi le fisftonoéiie egizia , benché più assai ca- 
ricate che nelt' altro • quaNirò ( ^ piùf ' vero . è il 
costume saberdotaleegi^aiid 9' moé ooi bapo raso 
e scoperto, è tx)n>sèiniplifce veple di lino : agli 
orecchi hanno ciascuna (cèrti 'pendènti dir for^ 
ma circolare. Però nell' uno e nelP altro gpadro 
non si ravvisano p^r ijiessiin distintivo ne il fi- 
glio di Busiride AnfidauM^nè l'araldo Galbes, 
ambedue noiÀinati specialttiente da Àpollodo«^ 

no Bibl. II. 5. II. Phireèj^K^agm. I». i^i« 






lì mito di Ercole e di Busìiide prese U ma 
origine, secondo Zoega "% dai riti e dalie 
cerimonie funebri già praticate in Egitto dinan- 
zi il sepolcro di Osiride. Da ciò sì comprende 
perchè pienamente s'addica quel tema alle 
pitture jdelle figuline, destinate, come le pre- 
senti , alP uso sepolcrale "*• 

TAV. XCI. 

1 , Vaso a un manico , figure nere bianche 
e rosse. -«- Pr«^ di Canino, num. i^S^ del ca- 
talogo. 

Due giovani AmaiZKm NOEOKTZ : TIAENA- 
NEO£ a cavallo , armate dì scudo e di doppia 
lancia, a>l capo coperto dell'elmo, e cotischi** 
nieri alle gambe: sono seguitate entrambi da 
due cagne EYOTME la ben odorante, KAAE la 
brava. 

3. Altro vaso simile^ — Pr. di Canino, 
num. 1.790 del catàlc^. 

tJn citaredo nobilmente amikiantato NSO-- 
TAOBY, col aqfo dinto dello strofio, tocca 
le corde della lira col plettro in mezzo, a tre 

1 1 1 De Obelisc. p. a98. 

Ila Vedasi per confronto kT uno stilè di decadenza il 
medesimo soggelto p&tUFatló 'so^a 'un vaso edite da Mil- 
Kngeii; ( Peini. .^ ft^«# gru* ^ xi^viif /)* D* s^sfai peggiore 
disegno n e di esecuzione pessima^ è un frammento di vaso 
nel Museo Borbonico trovato in Basilicata col mito slesso 
di Busiridé* V. Iorio .* Cétabgù p^/gjè.. 



femoiine vestite di tuiiica e manto fisse ad 
ascoltarlo. Una di èsse QINTOH(n ?)e , sta tut* 
ta intenta^ la sua compagna NIOETS ( forse 
i^t0sm' là nlvea) s'apcosta un fiore al naso 
con veai^o prQprip déUe ninfe : la terza doti na 
ETOIAETOÉ kàAE (la ben amata bella ) «tiene 
anch' ella titn fiore Wlla saa destra inchinata. 

Ecco esempi di quelle tati iserizioni in greco 
carattere, m^to frequenti nei vasi di Yulci , 
e tuttavia si oseu^re per insolito adunament<^ 
di note, che resistoiìo. a qualunque tentativo 
sia nel prpiìunziaiie, sia nelP ìnterpetrarle col- 
r u$o grammaticale : iscrizjk)ni non pertanto 
mescolate aljie vòlte con^toci di significato cer- 
to, conie ili queste leggende medesime K^.9, 

' • - ,^ . '•■•.-'', -'/,'• '- ■'■ ■ • 

TAV. X€U/ 
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Vaso a dvvs magiichl, figure nere bianche e 
rosse.' •.'-'.-. • '■ '^" ■'. ■'•• ' 

Ercole col paraxoniq. sospeso al fianco, si- 
nistro' porta lo smisui*Ato cinghiale d'Erims^nto 
al ré di Micene , chie per lo spavento si cela 
neir orcio. Jl fedele compagno lolao^ facente 
ufficio, di af^ofpro , tien seco Varcò scitico e la 
clava. Minerva arina^ assiste il. suo protetto. 
Nel rovescio tlue: rustici ^ coperti di pelle la- 
nosa, battono un albero con lunga pertica : un 

terzo ne raccoglie i frutti per terra, 
ili II 



Pacecichie. volte ho vista ^presentato Quésto 
tema rustico nei rovescio di «altii vasL Quello 
che ora .espongo- fu ritrovato circa quindici 
anni addietro nelle vicinanze di Toscanelìa. e 
fu cóme la primizia, dei vasellanii che indi ap^ 
pressp si'sono trovati in^ìantp numera nella pròs- 
sima necropoli di Vùlci. - Io lo feci pìobblico 
nella seconda edizione della oìia Italia tav^ ijlv. 
^Quando venpe a luce iaVprìnaa volta cotesto 
vaso qua in siiola etrusco , parve cosa si rara 
che fa venduto a caro prezza dal proprieta- 
rio: passò lidia raccolta Bartholdy : di pai 
nel museo regio di '^Berlino. . . » 

¥av. xcra. ' 
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Vaso a due maqìchi , . figure nere bianche e 
rosse. Trovato, conie l'altra vaso descritto di 
sopra ^ circa lo stesso tempo. 

Diomede combattente xkiirassistenza di Mi- 

s ' 

nefva. --^ Nel rovescio soggetto incerto.. - 
. QoestA <iue tavola insieme co» k precedente, 
danna un saggiq .dello: stilè pia consueto che 
vede^ nei maggior numero dei vasi ritrovatisi 
a Vaici: stik non molto coltivato:, a paragone 
delle pittiire più pregiate. Sicuraniente questi 
erano arredi di sepolcri nw^oo dispendiosi : quin- 
di più di frèi^nte adoperati all'uosa. 
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' ■ ■ , •"* , • > ■ . •' 

. - ^ . . TA-v. xcnr. .., . . . ■ 

Vaso a tre mafiichi , (iguì*e giaHe ih campo 
nero. -^ Feolh ' ^ ' .r 

Apollo, insignito de' »uoi simboli maggiori^ é 
qui rappresentato come il' dio della luce sur- 
gente dal mare , e assiso sopra il suo tripode 
alato, che lo solleva maestoso fuori delFonde. Ì 
delfini attorno il sacro tripode non male lo fa- 
rebbono qualificare per Apollo Delfinio, ugual- 
mente venerato é in Egina e in Atene "^. Sem- 
plice, bella, e insieme graziata è la composizione 
di questo vaso di fiha^ terra, e di Incentissima 
ven>ice^ molto somigliante à quelli di Nola. 



^ TAV. JKGV. 



Vaso grande a^ idue ynanìebi , figure nere 
bianche e tosse in campo giallo ^ tutto' pittu-^ 
rato air intorno e spartito in cinque fonc. ~- 
Càndelori. 

A. Da ciascuna 'banda due uccelli a volto 
umano ^ emblemi consueti ^ell^akiimìi , tra» 
mezzati da fiori di lotp caibpaiiulare ,^ simt)olo 
delia risurrezione di quella. ••♦ 

B. Da un lato (graridéaza dell'- originale e ) 
Ercole sterminatore dei' Ceniauf i ^ gli alberi 
e sterpi indicano ivi le selve intorno Malea , 

ii3 Schol. Pind. ^em. v. 8i. Pausap. i* 1^. / < , 
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dove segui il fiero combattimento. Nel lato 
opposto , Ettore arliiàto sale coii rapido impeto 
sopra la sua qaa^rigd impugnando la spada. 
Andromaca e il figlio Astianatte gli dan l^uU 
timp addio. Parte il cocchio dì guerra guidato 
dvl ^ìk) auriga per la pugna fatale, preceduto 
da due pedoni armati. Gli vola intorno un 
tccéllo di furijssto augurio. Il vecchio Priamo^ 
ia atto di pensieroso, siede in sedia simile ^la 
curule degli Etruschi ; preseute alla partenza 
del figlio. 

€. Due sfingi alate ^ due grifoni,, un ippo- 
campo, e la zuffa dì un£l tigre contro una 
vacca, formano il tema principale: e precisa- 
mente sono questi i medesimi simboli del dua-^ 
lismo, che si ripresenta^o più di frequente nei 
mònumanti prbpri degU • Etruschi , e che più 
volte ho esposti "^ V* appariscono in oltre 
due guerrieri coperti delf elmo • e con ocree 
alle gambe, armati di clipeo e d ' asta/ ip at- 
teggiamehtà di vibrarla, Voglio notare, che 
queste ^H^ fitgùrlne $000 mollo siAijili per fog- 
ge particolari a quelle dei militi che si veg- 
gono intagliate nel celebre vaso etrusco di 
argento già trovato in Ghiiisi , ed Pggidi esi- 
stedte iiella Gallerìa di Firen%is ''\ 



\, ' 



ii4 ^<3di pag. 33. 4a- ' 

ii5 V. DempiHer. tsr, 77. 78. 
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p. Corsa di: sette bighe y guidate dai loro 
coccfaìeri. Piena di fuoco . e, di moviio^iito è 
l' azione; ben espressa V Aoìsietàie la deltwaza 
d' ogni auriga :M governare il 9Ui>€QQehia: na- 
turale la velocità, e la gara dfit eayaili : nola^ 

bile la ^ loro. bardatura. 

Tutte Le figure nei disino sono \$ mela 
dell' originale , saìxo la ««Rione B disegnata al 
vero ; acciocché T oà$er^a|:oi!e posM: farsi unii 
più giustifi idea deUo stile. ;. - 

Questo V490 è forse uno' de^pi^ sìngolaH ^ e 
più rairi y jio(i già per b^llelìza.di. disegno ^ ma 
per propriet;! di stile ^ clìe a me pare tutto 
(etrusco ;; coipe senza dubbio akuno sono di 
foggia c;tnisca i emboli rappré$eQtativi. Questa 
dunque sarebbe uh vsm di artefice paesano, 
.d|i|^into ai feempp in ^cui l'arte eti*usoa già 
principiava a trattare istOne 'greebe ^ ""come 
mostra ^ fatto iliaco ihtrodt>tt0vi per solo epi- 
sodio: il qual^, ^ non ha eleganza ellenica^ non 
juanca 4iittavia di verità , né (ài certa espressbne 
d'.a$^tti^ M^ altri vasi di u^baW; creta, 

di i^t|;à^ :e ^ifì^ cpnforni^:, : se mòjfi A piìi 
a^piir^o disefisno . ho vè<M9 t^a^ ioudilf ^rìtro^r 



vati a Yuicu \\, cfiirattei^ pinwMin^iauasivio 
stile etruscti^ c^e banjao ti^ ^Manti ^ e la n^ 
j$àf(9^,SiìB6f^yàfii .fjoìbpli: fitr:at|i*^ Bou mì £uino 
pHn|)o 4«bit{ir^v;che d^^Asin^fi^^i^no ^iterali- 
mente; .^^j;iiafiì, etnischi .di' fnaMf«Uttra locak. 
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i.> In questa rarissima tazza, del tnaseo pri- 
vato del Sigi Pr. di CamnO) figure nere bià»- 
ohe e pavona22e^) si rappi*eseiìta al veio un 
odiwoglto fune|)re. .V 

A sinistra di chi guarda si vede la' porta 
della tèrra, d'inde è uscito il convoglio per 
iaceompàghajl^ il fnorto alla destinatagli se- 
paìtupa^ CSinqH^ ^^i*e militari armate^ d'almo 
e di clìpeo, con laneta abl)assata, seguono 
mesti ik oarno (uiiebre tinàito da due imile* Sul 
corro sta distQs# il defuiitt) burbala 'éopèrto 
idk Jatìa coltre ODiìvóltó seopertò , è con aicon«- 
idO' ornaiMlkito in tedta , che può étóeré ìi 
«sorto . funebre* Due giovanetti d'^ambò i. sesgi , 
icrke vogliono Àvem per fi^i , ^nno sedenti 
<lair«iM> e dallf dtM lato toprà il feretro eustó^ 
<di^el corpo, seguitato appresso da uito de'pìà 
ffosmmi pienti cinto del palliò, e ìtf àttég-- 
^ioraimto dì dodlo. Gii va dietro^' il ^tibiciiie 
ooR diie tiUe ^lla boc^a ^ consnetò àccompà^ 
goatore .dei* liinferali . Due prefiche 'fanno il 
itriÌ3olo piaftigenck)^. Ivi- presso 'è il luogo dèlk 
sepoltura: vi ^ «vede berte figurata là? poWa 
Mes«« della grotta l^Ofl^llx^riaftornty;^ 
«lo oampewlw. ;Vfedi tàv. tVi. i. !2. * ' 
» { Qk Vaso glande a due maniche a* còlortiiféli- 
4bi ^ fonila non ton*tieta Ifa i volcehtS \ figti* 
rtjro k*è»sb e bianche. '^ »Pr/ di CdKìhò: ' ' 
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Sacrifizio di vera cpstume a Prinpo. Dinanzi 
r Erme del dio^ ono' dei sacrificanti teglia col 
coltella le viscere della vittima apparecchiate 
sopra un de$co: al di $atto si vede ìnessa per 
terra il eapo recisa di un capro y e il catino 
entro cui raccoglievasi il sangue dell' 09tia: le 
due cosce divise datl^amniale> immolato stanno 
appese. in alto alla parete, insieme con una 
vttta o benda , simbolo di rito e luogo sacro. 
L' altro sacrificatore ài faccia ì^V ara. solleva 
tra fiatumanie luoco cpn una lingula il viscere 
delU vittima ppr meglio e^lmarla^ vietando 
laiTèMgióne il toccarlo colle maói. 

• l^el royesctQ due guerrieri pedoni^ combat-^ 
tepti. ; .-:^' . -' ■. . .^ • •■•■ ^ - . • ' - * ., 

Quesito vaso , il qudle : conteneva le ceneri 
del inorto, fu trovato chiuSQ dentro una oa»ui> 
di 'pietra del pa»9jFe> o s^ù di nenfro^ che for--> 
m:iva da per se una tambaé V'erano chiusi pa^ 
rimente im. solo bctlsaoiario di alabastro e una 
co]^ di terra da libazione: ^ che aveyano^ 
servito ambedue att rito fìinereo^ 

3: Vaio a dujB manichi, figmregiaUe in cAmpo 

nerol t~ Pr^ dA CoMna^ * - 
• Ritto su idi un^ altura in sito^ campestre ve- 
dasi un^ Erme di Priàpoy custode^ dei luoghi 
ooltt. Un Fauno barbato gli. passa dinanai^ 
avente un ligone o altro strumento rusticalein 
mano.' Vedi tay. cxiv. 2. 3* 
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4* Tazza senza manico^ figure nei'e bianche 
a payonaeze. — Pr. «li Canino, 

Due figQJre giovanili alate, con un ginocchio 
piegato a terrà combattono 1^ una contro Tal- 
tra armate d' arco e di clava. Al loro fianco 
utta: sfinge alata e un leone. 

5. Picciolo bakamario, figure nere e rosse. — 
Candelori. : » 

Genio alato con ali distese ^ e nn oca da 
presso, Ve4i tav. xcix. io. ' ' 

Produco in questa tavola-altri èseinplàii di 
vasi cbe possono aversi meno dubbiattiente, per 
etruschi. Tal è per fermo la. tazza ov'è figu-» 
rato il convoglio fiinebre : sciena al tutto locale 
e conforme al costugae etrusco. Le figure vi- 
rili ben barbate mostrano di più con certezza , 
<^e r uso della barbii éra.tutt' ora comune iik 
Etrurìa alt' ^poca di quel di^nn^ó : uso cbe si 
mantenne andie in Roma fino alla metà del 
quinto secolo ^'^. -r^ Il dipinto fif^oratoiium. 4» 
^presenta la solita sctéoa dei dne genj buono 
e malo contrastanti fra loro: beinchè q^ivi si 
ved^ bene a proposito eome il simbolo andava 
alterando» dalle sue primitive ibgge' per fatto 
degli artcifici , pigliando far me che seiitono 
sì visìbilfUente della mamerd aecoodaria del** 
Parte. (Quella clava, nèquéirarco àciticb, non 
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is6 Vedi Tom. n. p. aag. in 0111*6 J)". 'ag^' '9^' 
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sono aiflfàtto dei )>rimo mito. Mostrerò appresso 
quanto più maggiormente l'arte grecizzante 
cangiasse di poi in opere dì scultura le forme 
antiche. . 



Coppa grande a due anse di argilla piuttosto 
grave color biancastro : figure ^ dipinte a più 
colori ^ bianco^ rossigno , e verde olivastro. 

Un gran tendone sospèso e legato con funi 
mostra che la scena qui rappresentata si passa 
allo scoperto in campagna aperta. Siede il pa* 
drone Arcesiilao APKEl;i AAS su di una sedia, che 
ha per ornamento abbasso una pantera bacchi* 
ca. Desso è bal^bato j con capelli in sulla fronte 
inanellati e chioma prolissa t tiene il capo co- 
perto di un cappello di forma singolare , e nella 
destra uno scettro ò bastone che terhiina a guisa 
di fiore (Vedi tav. xw: 4.) • ha per veste una 
luiiga tunica e manto posato sulle braccia , con 
calzari a punta (tirrenici) d'alte suola. 

Un ministro principale lO^OPTOS sta da 
pre^oal padrone favellando seco lui; un altro 
ministro AeMCX (mancano due lettere per 
rottura del pitede } forse STÀeMOI ) guarda 
al bercino <lella stadera, dov'è posto il fru- 
mento' insaccato per pesarlo : due servi , 
r uno OPYXO ( Qfvj^oi ) sta legando con funi- 
celle un sacco già ripieno del frumento^ che 



si vede amiriontato qu4 e là p^r terra; l^ altro 
IPMOa)OPOS porta in jspaUa un altro sacco le-, 
gato ^per porlo in sulla stadera. Un pesatore 
i;\-0DMAXOS bada al peso, guardando. atten* 
taménte alla linguetta. Sul bacino sinistro dell^ 
stadera sono i pesi sovrapposti l' uno all' altro: 
paiono pq/.zi di pietra, u$anza antica , per es- 
sere nel dipinto figurati informi e di colof^e 
biancastro. ^ 

La lucertola ritratta a sinistra di chi guarda 
mostra clie la scena ha quivi luogo in stagione 
e$liva : così la naf ura degli uccelli ^ è aDimaU 
dipiiiti nella parte supcriore, indicano bene la 
qualità del paese maremmano dove si è iatta 
la mes$e. . 

Nel piano inferioire si vede rappresentato 
il granaio, ti custode 41 AAKO£ siede alla 
pò)ta : due ,ijervi, vestiti come^ tutti gli altri con. 
veste corta sino alle ginocchia , portano un 
fiacco ciascuno in spalla per ammontarli nel 
granait): uno di qssi Im per nome MAEN x>J^(iesi 
nome proprio servile , che si ritrovai frequente 
^n lapidi greche e ktine."'. Si osservi anche 
in questo al costume : i servi , ministri princi- 
pali del signore, portarip in capo un berret- 
tino , forse di cyoio (^ga^erfculimn).: i ;servi in- 
feriori ne sono jsenza. Tutti bensì hanno i ca-^ 

■ ■ 
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pelli corti , eccetto il padrone cbe porta lunga 
chidma : segno precipuo xl' ingenua nascita. 

Quanto è degnai per il soggetto raro la pit- 
tura di questo vaso, tanto n' è rozza l' ese- 
cueione e negletto il disegno . Puossi pro- 
babilmente presumere , che siasi qui figtirata 
una scena locale e domestica : forse così Volle 
quel' ricco possidente Arìeesilaò. Chi 5a s'ei 
non era un greco stabilitosi in Vulci, o iti altra 
parte delle nostre pingui maremme si feconde 
di biade ? E<5có tutta volta un nuovo esempio 
di vaso fabbrfcato sul luogo, di speciale fattu- 
ra, cbe sente ancor molto del òostume e del 
fere antico. ' 

2. Coppa a due npse , figure gialle in cam- 
fò n&ro: ^--^ Pr. di Canitìo^ num. 1 1 85 del 
Catàlogo. . 

Neir internò un gióvane sacrificatore tiene 
in sulle fiamme delPahare una lingula, dov' e 
infilzato il viscere della vittima , eh' egli va 
esplorando attentamente. Sulla faccia dell' al- 
tare è figurato. un serpente: rettile profetico, 
e «imbolo insieme di buon augurio. Le -due 
palette e h csfpedine sonò altri aa'rédi del sa- 
crifizio. Da uó lato NAEPX2 ( per metatesi 

NsapKoc ) : V altra iscrizione incerta "^ 

i '...'■•.. ' ■ • 

' 1 18 Non fct«ogna mararigKafsi tròppo delle frequenti trati- 
spmiziMt , nratfttlonf, è omissioni di lettere, nofa^e 
nelle leggende dei vasi : V uso della! regolata scrittura non 



17» 

Àll*esterno una saltcaione bacqliioa <li dieci 
giovani part^ nudi , parte col manto gettato 
in sulla spalla , e tutti incoronati- di fÌQri ^ por- 
tano in mano o cantaro ,, o corno potorio , o 
altri arredi del rito bacchico t sonovi attorno 
parecchie iscrizioni trascritte nei citato cata- 
logo tav. XXVII. 1 1 85 bis. — Pare cosa certa 
che il tenia della figura esporta sia il sacri- 
fizio stesso augurale , che facevasi tutte volte 
nelle or gie bacchiche. 

3. Altra coppa a due mauichi^ figure gialle 
in campo nero. — Pr« di Canino. 

Un giovane di contado vestito e calzalo alla 
rustica , regge sopra un bastone due paBte:ri 
appesivi coir uriciiK) , e eh' ei va posando, a 
terra : quel bastoncello a' suoi piedi è senza 
dubbio il pedo viatorio del giovinetto : |»ta 
appeso in alto un arnese villesco. Intorno la 
solita leggenda HOllM KAAQS , aggiuntavi 
l' attica esclaniazione NAIXI. 

TAV. xcvin. 

I. Vaso a due manichi, figui^e nere in cam- 
po gifillo: trovato a Tarquinia già nel iBotg. 
Zuffa simbolica cTi animali , di stilè etru$co , 

era comune anticamente : ne si fa gran torto a chi poneva 
tali epigrafi « fi>s8e pure il pittore o il vasaio., credendo 
ch*ei scrivesse come parlava, senza niolto curarsi delle 
regole dei grammatici. 
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molto simile ai brdnzi perugini esposti di so- 
pra^ Vedi pag, 32. 72. 2. 83. 

2. Frammento di una tazza senza piede si* 
mile a quella figurata tav. xcix. 2« Fu trovato 
presso Aresizo. Vi è dipinta di stile vetusto una 
caccia à piccole figui^e nere e rosse in campo 
giallo di finissima créta. 

3. Vaso di fina creta, figure nere bianche e 
rosse. - — Gandelori. 

Il toi*o, per la massima parte dei popoli an- 
tìchi, era «n emblema di gran momento, come 
simbolo del sole e della forza fecondante. Qui 
ne sono figurati tre : due bene membruti j e 
un torello. Uno dei maggiori, posto sopra l' al- 
tare iìì queir atteggiamento misterio90 di coz* 
zare, vi simboleggia 1' essere suo generatore. 
Come vittima compete ugualmente il bove a 
Bacco , Minerva , Mercurio e altre divinità : la 
giovenca ad Apollo "^. 

4. Piccolo gotto ( cy^a/Aiij ) , in cui pjiri- 
mente sono effigiati tre tori, con altrettante 
figure virili colcate , dipinte a nero in fóndo 
gialletto. —• Pr. di Canino. 

TAV. XCIX. 

In questa tavola mi sono propósto dare una 
serie di vasi volcenti uniti insieme con lo sco* 

' ». 

119 Alcaeus ap. Pausan. vlt. 30. 
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pp principale di pon*e sotto gli occhi 4ellW- 
ser valore le forme o più usitate, o più rare , 
che finora siensi vedute in quéi vàseUmnì di 
recente scoperta: mostrai^e in oltre ^Ilai relazione 
che queste forme hanno col soggetto del di^ 
pinto, e'coU'uso stesso dei vasi-: ed in fine 
perchè possa farsene paragone cpn j vasi di- 
pinti che vepgonò della Magna Grecia /di 
Sicilia, e della Campania massimamente. 

I. Ciotola ^ o piccola tazza a due alte anse 
di finissima argilla , con volto umano da eia-* 
scùn lato..-^ Candelori. ^ ^ 

Le fattezze giovanili e delicate, che sentono 
deHa femmina vii tipo fisico, piuttosto forestie- 
ro, che nostrale, la corona d'ellera che tiene 
incapa, i- delfini figurati nel fì*egio interno, 
Io fa,nno subito riconpscere per mi Bacco an-^ 
Cora adolescente. Gli orecchi forati fan pen* 
«are che vi fossero appesi due piccoli pendenti. 
-— Non può Vedersi vasello più leggiadro dì 
questo ; il volto è del nativo color della creta 
^osgiccio : gli occhi , le ciglia, la corona d'el*- 
lera , i delfini , vi sono dipinti finemente a nero 
soltanto. 

2.^ Ciotola a due niamchi terminata di sotto 
in punta. Figure nere in campo rossìccio di fina 
creta. — Pr. di Camno» 

In mezzo di tralci di vite con pampani at- 
tamente disposti, di^e grandi occhioni^ con 
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corrispondènti soptacciglirf e tratto def! naso , 
sono quivi un emblèma di Bacco, come dissi 
dr sopra pag. i42» Due Satiri iil atto di cor- 
rere furibondi compiono la pittura del vaso , 
fcfae sr ripete tal quale dall' altro lato. 

Le anse che hanno ambedue queste ciotole, 
e parecchie altre di simile forma da me ve- 
dute, mostrano bene eh' erano fatte per ser- 
vire a ' bere , benché mancanti di piede per 
poggiarle in tavola. A questo si suppliva me- 
diante certi piccoli cerchielli in terrà ^ cotta 
della forma che qui si vede num. 4 -» sopra i 
quali si posava la tazza : e sicuramente, atteso la 
finezza ed eleganza estrema di questi vasi, erasi 
questa una delle fogge di bere usata alle mènse 
convivali più squisite, coi prescritto tìtò dì 
dover vuotare fino all' ultima gocciola il reci- 
piente, , 

5. 6. 7. Tazze da bere a uri manico leg- 
gerissime , di forma e iornitnra tutta* eleganza: 
figure nere bianche .e rosse con contorni a 
graffito empito fine. -^ Pi% di Canino. 

Nella prima, Bacco barbato orientate cintò 
della sua ba^aride se ne sta colcate io ri- 
poso sotto un pergolato di viti , con due 
femmine baccanti intorno. Nell'iniemo, aU'aU- 
taccatura del manico, si vede effigiata a rilievo, 
con qualche lineamento dipinto , una bella 
testina di Bacco toro incoronato. 
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Nella seconda e terza tstztà sf jripetono per 
simbolo principale i due grandi occhioni , e 
per episodico p^a^i e uccelli a volto femineo, 
come in altri vasi. Spesse volte il pegaso si 
trova effigiato anche nelle figuline di Chiusi 
( tav; XXV* 2. xxvi. 5 } : e vi sta hene da per 
tutto come parto ^orgooico. 

7^ Vaso grande ^ due manichi j ovvero an-* 
fora Dionisia , figure nere bianche e rosse , di 
creta e di stile molto limite a quello della 
tav.,xcv. '■" -^ Caiidelori. 

vVedesi V Idra a dodici te^e in gran movi- 
mento, bramosa del cibo di vivi animali, che 
le porge un giovs^ne , cinto di breve tunica. — ^ 
Nel rovescio Centauri dendrofori, ciascuno dei 
quali porta neir altra, mano un cerbiatto. 

Nella zona inferiore sfingi , leoni , tigri e 
altri animali simbolici/ Intorno al collo del 
vaso fiori di loto campanulare. 

1^. Anfora simile, figure ner^ banche e 
rosse. — Candelori. 

Due smisurati occhioni ii) mea^zódei quali 
Ercole coperto della sua leonina,, con turcasso 
sospeso agli omeri , e vcolla sua clava^ nella si- 
nistra , prende il vino entro il doglio di FqIq 
Centauro. Nel rovescio lo «tesso «imbolo degli 

lao Entrambi i Yaai pojSsono servile di norma ali* os- 
servatore per rironosccre le altre stovi|jlie d'uguale ma- 
niera , che porgo nella presente tavola ed altrove. 
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ocdiioni, e due centaturi con zampe cavalline: 
tutt^ intorno rami di vite portanti grappoli 
4^^$Tà^ Sotto il piede la cifra delineata. 

10/ Anfora sijpaile, figure come sopra. — 
Gandelori. . ' ' 

Un Genio bacchico con le ali volatiti agli 
omeri ed ai calzari , ^ con rami, d' ellera in 
mano. È verisiihile che ^li si,à il Genio stesso 
die s' invocava a quelle cferimonie di baccanti. 

10. bis. Nel rovescio, Ulisse legato con fu- 
nicelle sotto il ventré d'un montone fugge 
r ira di Pplifemo, In altre pitture di. vasi vol- 
centi vedesi , Ulisse non più legato, ma gia- 
cènte sotto il ventre del n^ontone, abbraccian- 
dogli con ambe le mani il dorso , come Io de-* 
scrive Omero. 

il. Idria , figure nere bianche e rosse. — 
Feoli; 

Mei priioo fregio sfingi alate con rami d'ol- 
iera ; nel fregio sottoposto pegasi, e in mezzo di 
quelli figure nude virili in azione di baccanti. 

8. G^-ànde idria con quadro mitologico unico 
principale, figure nere bianche e purpuree: 
sotto il^piede la ^gla contrassegnata, — Can- 
delori. , ^ 

Ercole citaredo sedente, coperto di pelle* 
leonina , còl suo carchésio e la clava sospesa 
dietro air omero sinistro, tocca le corde della 
lira col plettro 5 fra 1' armi d' Ercole è qui 

III. 13 
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notabile anche lo sctido poggiato in terrst^' 
che ha pier impresa la testa d^4iD toro. Stanno 
ad ascoltarlo da un lato Bacco barbuto, ritto 
in piedi, che tiene in una mano il cantaro^ 
nelP altra rami di vite che ombreggiano il te- 
bano eroe : le altre sue deità protettrici Mer- 
curio e Minerva sono dall'altro lato. 

Nel quadro episodico superiore una qua<* 
driga di guerra , ^con altue figure di^ pedoni 
armati. 

12. Vaso grande 4 un iuanico della fbrma 
dell' olpe con ampio ventre^ figure nere rosse 
e bianche. — Gandelori. > . 

Nelle sue zone superiore ed 4nferioDe leoni j 
tigri, caproni, volatili, e >altre specie api- 
mali, come nei vasi tav. lxxiv. 7. 8, cui 
molto rassomigliano per lo stile, e per la qualità 
del dipinto. L'ornato a squame , nel corpo del 
vaso, si ripete molto spesso in qùi^sta spècie 
vasellami , anch' essi Dionisiaci. 

i3. Vasello a, un manico, figure nere in 
campo biancastro , di stile antico : sotto il piede 
una sigla. — Gandelori. 

Bacco, Apollo citaredo, e Mercuria j con 
tralci di vite intorno. 

14. Altro vaso a un manieo, figure nere e 
rosse : sotto il piede la sigla disegnata. — r Can^ 
del ori. 

Bacco barbato coii cahtaro a due alte anse y 
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e il '^ capro dilettò a* piedi : tutt'intorno per 
fregio tràlci di vite con grappi d' uva , 9. rami 
d' ellerà. 

i5« Còppa a due manichi , figure nere rosse 
e bianche, — ^ Gandelori. - 

In ambo i lati alF esterno dvte occhioni , e 
nel mezzo una testa bari>ata con capélli pro- 
lissi , che atteso 11 pétàso che porla in capo 
ben può essere quivi Mercurio Ctonio. Tralci ^ 
e grappoli d' uva fahno tutto V ornato. 

16. 17. Coppe a due anse , figure come so^ 
pra , della forma e figurazione la più consue- 
ta , e con ndipìnto volgare. 

x\l di fuori due grandi ocehiorii da ciascun 
lato, simbolo che si trova sempre acck)mpa- 
gnato con animali appartenenti a! Bacco in 
questa specie numerosa di cylix^ : più raro è 
il genietto alato e la doppia sfinge, come nel 
num, , 1 7 .— Néir internò ciascuno di questi 
vasi porta dipinta a più colori la mostruòs^i 
testa gorgonica disegnata tav. ' cu. 10. 
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1. Vaso a due manichi alto un palmo circa , 
figure rorsse in campo nero. — ^ Pr. di Canino. 

Diana e Atteone. Il pittóre ha qui -seguito 
la narrazione d' Euripide , che fa divorato At- 
teone dai cani di Diana, per aver avuto l'arro- 
ganza di chiamarsi più valente cacciatore di 
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lek La casta dea vi tiene pr<Aiteeprepar9d;e al- 
l' uopo le sue propri^ armi. ACteone assalito 
con furore da tre veltri , si difende da. quelli 
col suo pedo pastorale. Si paragoni lo stile, 
e in un le fogge elleniche di. questo quadrò 
con lo stile arcaico della tav. iXkxiy. i. 3. 

2. Taz:;a da bere di finissimo materiale ctìq 
alto sòttopiede, da porgersi ^ gentilmente con 
le due dita : il vaso è di color nero dentro e 
fuori , eccetto i due quadretti con figurini^ de- 
licatissime in campo rosso di stile- arcaico. — 
Pr. di Canino. 

^Nel primo quadretto , con iscrizióne^ vedesi 
Ercole armato del solo gladio vincitore di Cicno, 
assistente Mercurio : nell'altro Ercicde combat- 
titore di Aeheloo gli schianta dal capo uno 
de' suoi corni. ■ ■ 

3. Vaso a un manico di bella vernice , figure 
nere bianche e rosse. — Candelwì. 

. Ercole conia sua leonina posta sul bracèio 
manco a difesa^ e col gladio nella destra ^ as- 
sale furiosamente una figura con lunga barba 
cuneiforme^ capellatura prolissa, e benda in 
testa , la quale tranquilla se ne sta colcata ed 
immobile. Un genio colle ali spiegate appari- 
sce librato in alto , e si frappone ai colpi di 
Ercole. 

Non saprei a qual fatto delle Eraclee at- 
tribuire il mito con si viva azione rappresene 
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tato> in quésto bei vasetto^ I tralci di vite per 
adornamento fauno sola pensare che desso possa' 
avere relazione alcuna colle storie di Baccol 

4- Piattello di fina creta., figura nera in 
campo giallo: finissimo è il graffito: suU- orlo 
del piatto cordone nero, e simile cordone nel 
piede, -^ Feoli. • 

Un sonatore con^ lunga tibia di foggia par- 
ticolare. Xi^ii^ per appoggiarla r usata coreg- 
gioù alla bocca: in testa porta una berretta 
fatta a punta con due pendagli tia ciascun l^to^ 
dovf passa V Orecchio : tiene cinta al fianto 
sinistro lina teca, éntro cui stanno riposti altri 
strumenti da fiato: il vestiario stretto alla vita 
si direbbe tutto fregiato in sul drappo con ra- 
beschi: non ha calzari in piede. Sicuraiqente 
qii^sti è un Suolilo^ o tonàtore di tibia: cplr- 
r istesso vestiario da festa ho veduto ritratto 
in altro piattello anche un sagittario. 
. Parecchi piatteUi consimili trovansi nel pri- 
vato museo del Sig. Pr. di Canino con uria solii. 
figura, tra le quali talune di bizzarro signifi- 
cato : altre con manifèsta allusione alle orgie 
dei baccanti: per eseiiipio una femmina in po- 
situra molto agitata, che in ciascuna mano 
tiene X organo della generazione *V : funzione 

lai Ti^c ycvviasac Spyootw. conf. Piotili. Ennead. ili. 1. vi. 
19. p. 32i-3a9> 



rituale che usatasi nelle cerimonie iaizìatorie . 
Voglio pure mentovare un uomo che vi sta 
evocando due robusti Falli. , 

Questi piattelli servivano , com' io credo , 
ai banchetti notturni delle orgie , dappoiché per 
allettare maggiore moltitudinje , s' aggiunsero 
alia religione di Bacco anche i, piaceri de' ci- 
bi e del vino "\ Altri piattelli , che si rinven- 
gono parimente nei sepolcri , o avevano ser- 
vito come arredi della cena fupebre, ó s'ado^ 
peravaho all'uopo per fare le dovute oblazioni. 
Di tale specie sono quelÙ disegnati nella tavola 
appresso CI. 7-11. e tav. gii. 5. 



TAV, CI. 






1 . Balsamario di alabastro : è certamente 
un vaso e^gizio di forma: funebre : la testa può 
essere d' Iside dì Aihjr\ ambedue divinità 
infernali. -— Gandelori. 

2. BalsamariQ in terra eotta pitturato e graf- 
fito di forma animalesca , che molto si rasso- 
miglia a un Cma^(?^/Oj grossa specie di scim- 
mia egizia , che . simboleggiava il dio Thoth : 
regge con le due zampe d' avanti un vasello 
circolare , su cui è dipinta una piccola oca. 

5. Balsanurio d' uguale fattura avente la 

122 Liv'. xxxix. 8. 
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fórma médesicnà di una scimmia etiopica o 
egizia. ' "^ 

4* Balsamario a base Rotonda in terra cotta 
dipinto a colori: , e in foggia dì una tèsta femì- 
riea, che ha Imighe ciocche^ di capelli legati con 
piccole vitte o fettucce. Le sembianze della 
donna , o dea che siasi ^ sentono molto del tipo 
fisico egizio. 

5. Balsamario egizio in terra cotta verni- 
ciata e dipinta a colori. La figura può essére di 
Serapide. ' . 

6. Balsamario in terra cotta pitturato con 
ornati a . più colori , avente la forma d' una 
gamba umana con piede calzato. — I men- 
tovati cinque 4)alsamari nel museo del Pr. di 
Canino. 

7. 8. 9. Vaselli in terra cotta un poco gre- 
ve, a similitudine di piattello alquanto concavo, 
con liste circolari nere sul fondò giallo. Hanno 
iscrizioni abbreviate etrusche di • nomi e co- 
gnomi gentilizj , come mostrano queste quat- 
tro leggende. La più notàbile è quella dèlia 
Gens Spurinna ^ casato etrusco di ragguar- 
devole prosapia , già cognito per molte , altre 
iscrizioni etrusche e latine. •'— Pr. di Canino. 

10. 11. Piattelli iir terra nera non cotta 
con etrusche iscrizioni graffite ^ ambo trovati 
di recante a Chiusi. 

12. Vaso da bere della forma del Rhyton^ 
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imitante mia coscia, gamìia ^^ piede UfiMnp, con 
testa di Bacco barbato sotto V brio del vaso. 
La correlazione ^stmbolicii della coscia con la 
nascita misteriosa del nume, secondo, mitolò*- 
gia, è iqi|i manifesta, -^-r In tetra nera di Ghi^sl; 
Vedasi per confronto tav, xxiv* 2♦^ 

1 5. Piccola tazza in terra nera parimente di 
Chiusi, con iscrizione ^trusca graffila nell' i^ter*- 
no num. i5. bis^ 

i4^. Gutto in terra rossa con iscrizione etni- 
sca sul manico fattavi 4 stampa in mezzo a 
due marchi : nome e contrassegni del vasaio. 
.Questo vasello di fìna creta fu trovato a Chiusi. 
Nel manico di un gutto simile del museo di 
Volterra, e colà trovato, si, legge la medesi- 
ma iscrizione etrusca Atranemi : all' opposto 
in due altri ii>ànichi T epigrafe stessa v' appa-^ 
risce scritta alla latina da sinistra a destra : 
indizio certo di bassa età, manifestata^ ancora 
dalla forma qtiadi:<ata delle lettere. Tutti ven*- 
gqno da una fabbrica stessa , che poteva essere 
aretina , e mostrano come il commercio span* 
deva per un paese e 1^ altro qu^te <;ércate fi- 
guline nostrali. 

1 5. Iscrizione etrusca intera, grafiita nel vaso 

tav. XX VII. g; 

1 6. Iscrizione etrusca graffita nel sottopiede 
d' un vaso rotto già dipinto ritrovatosi a Vulci. 
Candelorì. 
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1 ^/ Ucriziope suU' orlo 4i un' anfora Dioai^ 
sia dì rozzo dipinto, con diverse figure di uo- 
celli a volto umano, simbolo consueto del- 
l' anima. — Feoli. 

Non posso citare fuori di questa epigrafe 
altre iscrizioni per me vedute scritte a carat- 
teri etruschi nel corpo del vaso. Il nome di 
Arante Amihe si legge bensì graffito nel naa- 
iiico di un altro vaso di volgare pittura (.Mu-- 
^eunt Ekrusqiiej num; 1 5oo), e scritto pure alla 
latina sotto il piede di un' anfora ( idem. num. 
1710)^. Le iniziali etnische di altri non pochi 
prenomi e nomi $i veg^no però frequente- 
mente o graffite , o dipìnte sotto il piede di 
queste stoviglie : le mie tàvole ne danno parec- 
chi esempì, e in più gran numero il citato Museo 
Etrasco del Pr. di Canino. Sono esse molto pro- 
babilmente le iniziali del nome stesso dei pro- 
prietari de' vasi : più solente questi homi sono 
segnati con pure cifre, con nessi e, monogram- 
mi:., talvolta vi sono contrassegni e march] 
che paiono dei vasai ^ come per esi^pip una 
tazza, una cuspide, un serp^^o altro segnale» 

Per mera singolarità del fatto voglio qui 
notare , che le ^gje di ;^lcuni nobili vasi ( vedi 
sopra tav. lxxv. lxxiv. 2. e Musewn Etrii- 
sque nqm. 172. 3o4* 238. ) sono presso che 
simili a quelle che si veggono figurate so- 



N 



i86 



pra le pietre messe in opera ntsUé mura di 
Pompeja ìq questa forma ■*^ 






TAV. cn. 

1 . Testa gorgonica effigiata nel cèntro di 
una coppa a due ansé^ figure nere le virili,, 
bianche le muliebri , con tinte di color pa- 
vonazzo scuro : diàmetro un palmo e 4 once. 
Presso Càndelori. 

AH* esterno due grandi occhioni da ciascun 
lato , in mezzo de^ quali Bacco barbato porge 
il cornò potorio alla sua dea per simbolo d' u- 
nione. 

Neir interno J al centro , Vedesila figurata te- 
sta gorgonica num. 1. Le stanno intorno sètte 
gruppi di maschio e femmina nudi, accop{Hati 
tra loro in differenti positure e atteggiamen(;i. 
Tre piccoli bambini , nati di quelle unioni , 
sono situati al lenibo del vaso in giaciture in- 
cutili. Sei figure barbate , che paiono andro- 
gini, cìnto il capo d^uno strofio, stanno iqi 
pie frapposte fra Puna e l'altra coppia/ come 

123 Vedi Mazois, Ruines de Pompei tav. xiii. p. 35. 
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inckatori di quelle unioni carnali ; eccetto uno 
di loro ÌQchioatG alla sonimità^ della testa gòr- 
gonica in atto di supplicazioile. 

. In questo vaso , unico per . rarità , abbiamo 
da un lato chiaramente simboleggiata l'unióne 
di Bacco con la dea , e il geroglifico stesso 
figurativo di quel gran nume del paganesimo, 
o sia li due Jgrandi occhioni* 

Neir interno i replicati accoppiamenti, e 
il prodotto di quelli, mostrano Bacco autore 
supremo delia forza generativa della natura, 
il cut mistero è conyenevolmente.simboleggiato 
dagli androgini presenti. La testa .gorgonica 
sannuta porge non ^dubbiamente il simbolo 
stésso di Bacco, ivi qualificato iddio degli in- 
ferni. Questa doppia e opposta natura del nu«* 
me .potente si trova qui figurata sotto attributi 
suoi propri: cioè qual generatore della vita , e 
distruttore insieme di quella: domma princi** 
palissioqio dei misteri di Bacco. — ^ In altre 
coppe spRiiglianti, clie non vado rammentan- 
do, ho veduto dipinti uguali accoppiamenti 
di maschio e femmina, sempre accompagnati 
col simbolo terribile della testa gorgonica, o 
con quello degli occhioni : quindi di concetto 
allegorico uniforme , significativo del dio della 
lutatura intera , produttore e rigeneratore di 
tutti gli enti. Una grande coppa del Pr. di 
Canino^ unica di tal foggia, ha per. suo piede 
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l'organo stesso della geiierazione di tatto ri^ 
lievoj per dipinto in amjbo i lati ha gli oc- 
chioni^ e il) mezzo a qiuesti Bacco con Libera 
e dù^ congiungimenti sul letto. ^— All'oppo- 
sto in. parecchie anfore Dionisie della forma 
tav. xcix. 7 , si trovano alle vòlte figurate 
vere rappresentazioni d^ orgie bacchiche con 
mescolanza di maschi conr femmine ^ e con ac- 
coppiamenti si nefandi tra P ebbrezza del vi- 
no , che non pare di troppo infamata la narra- 
zione che ha ^ata Livio di qtielle notturni^ 
superstizioni^ già tanto ì'adicate in Etmria, 
prim^ che in Roma '*^. Sopra questi vasi me- 
désimi, di cui ragiono, si trovano pure iscrizioni 
grecamente scritte di costruzione inviluppa ta 
e di suoni inusitati, che do trascritte tav. cxviii* 
3. 4* «^QQO esse tante invocazioni e acclamazioni 
al dio, voci. rituali e liturgiche, che i baccanti 
gridavano con clangori grandi durante le ceH- 
Qìopie del sacrifizio : voci che qui nel dipinto 
descritto si tengono per esclamate dalle figure 
poste in azione. Così per la pittura di questi 
vasi abbiamo sotto gii occhi rappresentate al 
vivo quelle turpi scene , insieme lussuriose e 
malvagie , che di tanto infettarono i domestici 
costumi. . Per ultimo debbo notare , che il dise- 
gno ùon corretto , e la qualità del dipinto nei 

f ■ > -■ , 

ia4 LiV. XXXIX. 8. sqq. 
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v^sl s0prainttieiitO¥atì^ià€C€;nDano deciidenza iio* 
tabile neiParte;; cìrGO^n^a di molto momen/to, 
la quale viene iìi prova che i vasi stessi , cornea 
dissi p^r avanti tieì testò, non possono essere 
più a(ntiehi del quinto e sesto secolo , Yedi > 
Tom. II. P..29B. 

2. 3. Testai della Gorgone con la lingua 
tirata fqorì , effigiata sopra due vasi in terrà 
h€!ra di Chiusi. 

4« La stessn testa dipinta in grande a colori 
sopra le pare,ti d' una camera interna del ser^ 
polcro chiusino ta.v, liXix. ' 

5. Piattello in t^ra néra trovato a Chiusi , 
ov'è graffita la testa gorgonica , con etrusea 
ìscriziong attorno di tema notabile: avverto 
soltanto che la Voce. i^ftliMY^^V Clunsià^^x} 
Clusinus 9 è gentilizio manifesto dalla . patria 
Clusàun^. più anticamente CamaMi quindi 
altri titoli etruschi chiusini danno il casato 
dei^Caman: laHHflHfflJ. 

6. Figura intera del mostro gorgonico tratta 
da lin vaso chiusino in terra nera, con ali di'* 
stése rche si muovono dalpetto , come nella 
tavv XXII. 

7. Lo stesso mostrò divèrsamente effigiato 
in ^Itro vaso chiusino. ; 

8. Testa gorgonica'sànnuta con di^ cornai 
in fronte, tratta da un frammento di vaso 
chiusino. 



9; Testa della Gorgone «Son dóe ali jdl ca^ 
pò ^ framimento in bronzo di lìn arnese sacro. -^ 
Pr. di Canino* 

10. Testa gorgotiica dipinta a nero biacco 
e rosso ,^ quafe si trova effigiata nel cèntro 
detla massima parte delle coppe figurate 
tav. xcix, 16. 17. ' 

1 1 . Foglia d' oro colK impronta di un» 
Gorgone fattavi a stampa : fu trovata con altre 
foglie sìniili in un Sepolcro etrusco presso di 
Orbitello, pe« ornato di una corona funebre in 
capo del morto. — - Galleria di Firenze. 

12. Foglia d' òro con piccola testina gòr- 
gonìca trovata in un sepolcro chiusino* 

i3^ Altra foglia d'oro con testa di Gorgo- 
ne coli' ali impiegate.— *-<ialle ria di Firenze. . 

14^ Parte di un fregiò fatto a stampa in 
lamina di rame argentato che ricorre intorno 
a una cista mistica di bronco , senz' aljtro or- 
nato : i mostri gòrgoéitii si segubriò 1 uno die- 
tro r altro intrecciati con serpenti al crine. •— 
Pr, di' Canino. 

l5. Testa della Gorgone con serpenti in 
movimento alla chioma^ frammento ih bron- 
zò. — Pr. di Canino. 

La testa della Gorgone tiene un gran posto 
nei monumenti sepolcrali dell* Etruria. Ella vi 
comparisce come un simbolò pt^imario non solo 
nelle opere più vetuste, toa in quelle di mi- 
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noite ai^tichità , sieao desse scuote a dipinte. 
Questa tavc4a stessa pii , che> pongo davaiiti 
agli oiìchi^ inòstjra come il simbolo gorgonico 
dalle sue prime forme spaventose e terribili, 
passò a lineamenti che sentono di gusto elle- 
meo, come il nam. 9. i5, e più visrbilmente' 
ancora in altri monumenti di più bassa età , 
qiiali sòQO massimamientè le sculture delle ur- 
ne voltef rane ^ o quelle in terra, cotta dipinte 
a più colori della regione di Chiusi V^ Quésta 
testa mòstmpsa hfi dovuto essere in origine un 
simbolo orieptale, come tanti altri d'uguale 
natura. La sua propria sede era ne^li> infer- 
ni "\ I Greci là chiamarono , yopystpv , indi 
yùpywe}ùv\ come k dire un volto, terribile^ o al- 
trimeQti uno spauracchio. Come tale 1 guer- 
rieri la portavano effigiata sopra gli scudi, per 
infondere spavento nel cuore dei nemici : Tarte 
figurativa V appropriava cotP istesso concetto 
alla guerriera Pàllade Trìtonia, ponendo la 
terribile immagine o sopra 1^ egida divina , o 
sopra lo scudo: poscia, in età meno antica, la 
fece servire alle sue ingegnose fantasie , ripre-* 
sentandola 4' ogni maiiìera con forme ideali , 
anche nelle opere elleniche le più perfette. 
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ia5 Vedi D^mpster. Tav.Si. x 83. 5- Mus. Etr.T.i. 
tav. iSj. 5. T. HI* tav. i^. 3» et. al. 

126 Homer. Odyss. Xi. 632 ; conf. Aristoph. in Ranis 
48o. Àpoliod. II. 5. 1 2. Yirgil. VI. 289. Sii. Xiii. 587. 



Ali' oppòstdi/in EtiUrìa j sempre temtée nelle 
sue aatichè credenze , si mantenne con ptfca o 
ninna alterazione il inito primitivo : e la Gor- 
gone infernalésannutacontinnò puf sempre ad 
esservi r immagine siinbolica^ la più popolare 
del dio malo , di Manto o Vedio^ ch'è quanto 
dire grecamente di Bacco Ctònia o Zagreo. 
Sotto ({iiest' uniòo aspettò lo abbiamo veduto 
figurato in tutti i monmnènti fìn^ ora espósti : 
non diversamente nelle medaglie di Populo- 
nia "' la Gorgone , anziché per una immagine 
del disco lunare , come opinava l' Eckel^, si 
vuol riccmoscere per un èotblema di Bacco , il 
dio grande, venerato in Etruria altamente, 
quanto almeno Osiride era riverito in Egitto "^. 
Ambedue nature deir anima universale del 
mondo, e dello spirito motore delle sfere 5 rap- 
presentazioni della suprèma forxa generativa 
della natura j divinità insieme celesti ed infer- 
nali j ora generatori d' ogni eccellenza vitale, 
ora distruttori inesorabili ; in somma si pieni 

' 'fé 
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127 Vedi iav. t%v. 11. 

138 Al momenta <lìr pprré intorcldD quèsld'foglto viene 
a paia notizia opportunamente, che in una patera d^l Sig. 
Pr. O: Gerhard, dov* è Bacco e Semele, e in un (ram- 
mento di altra patera del Cav. Thorwatdsen, Bacco vi porta 

iJ soprannome etrusco, ignoto per Tinnanzi, di 2f1 V>l8V8$ 
Phuphluns : dal qual tìtolo divino, uno dei tanti che com- 
, petevast a Bacco , non male si può presumere che pigliasse 
il suo' nome Populonia. 
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dì' attributi e Ijiioiii e màlvagr, che sopra tutti 
gH altri iddìi deir etrusca ed egìzia initologia 
venivano coltivati dai mortali. 

Qui toma a proposito ripetere ciò che dissi 
nel testq Tom. ii.p. 285. — L'uso dei vasi 
dipinti sotterrati nei sepolcri appì^esso al morto 
esser derivato dal- culto e dai misten di Bac- 
co. L' osservatore imparziale, non preocaipato 
d'idèe sistematiche, ne trova esso stesso la 
prova^ e insieme la conferma , negli esemplari 
dei vasi, ed altr^ menninenti per me pubblicati, 
che pur sonounenomissima partedi quelli ve- 
nuti a luce più recentemente. Tutt^, gli altri 
vasi dipinti fipora editi per le statnpe, tut4;i i 
mi^ei deir Europa,, fanno in olire certissima 
dioiostranza che la religione ed i riti di Bacco 
sono il tema |hu principale e frequente delle 
pitture dei vasi. Ho detto altrove Tom. 11. p. 
236. 284vP^fhè ^li argomenti eroici e gli 
atletici s'addtcono> anch' essi molto bene alle 
onoranze che facevansi ai morti, come simboli 
della sperata beatitudine 4^gli eroi. Né sola- 
meirte le pitture dei vasi , m^ i dipinti mede-* 
simi dei sepolcri, le «culture delle urne, t 
bronzi,. le patere, in breve ogni altro arredo 
figurato deiresequie, dimostrano una medesima 
unica serie d' idee religiose , conserratesi fino 
air ultiino periodo dell' etrusca nazione» Che 
poi molta parte delle stoviglie che si rinven» 
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gono nei sepolcri avesse servito ai cènvìii 
funerei 9 e per religione si lattasse entro la 
tomba, lo fa vedere la qualità» stessa di certi 
vasellameoti , tanti piattelli , tante tazze da 
bei*e 9 tanti nappi bellissimi ^ ed altre sorta 
vasi puramente convivaci. Splendide e ooetose 
assai erano cotesto cene fiinébrì. Lucidino di-^ 
ceva satireggiando, che i morti vivevano in 
inferno di quel che i parenti e gU amici dissi» 
pavano nella di loro sepoltura, , 

Ai mcmumenti finora esposti mi sono inge- 
gnato di dare , meglio che per me si poteva, 
una spiegaziotie piana , semplice e ragionevH>- 
le, ammaestrato da lunga esperienta , è dai 
molti nàufrago degli aponitori , che le inter** 
petrazióni più dottorali non sono le migliori. 
Benché io riferisca buon num^o delle mae 
i^iegazioni alla dottrina delPErebo, 6 sia alle, 
popolari credeilze circa lo ^statlo di una vita 
futura ^ non sarò già tacciato per questo di 
essére cadiuto nelle fantasie di un sistema pre- 
fisso: il senso allegorico lo traggo d^a simboli 
evidenti , é dall'uso stesso funereo dei^oouK 
menti , tutti ritrovati entro i sepolcri allato 
dei cor|n morti , o contenai!ti il cenere di 
quelli. Perchè tutto in cotesti monuménti, co« 
me più volte ho mostrato con evidenza , s' at- 
tiene a un solo e unico ordine d^ idee predo- 
minanti ^ religiose insieme e morali . In quella 



forma che le pitture delle mummie , le tavole 
dei papiri , le stele -istoriate , e generalmente 
i monumenti funeb^'i degli Egizj^, porgono 
tutti insietfte sotto variate immagini una me- 
desima sigftificatìza d' idee, ed un figuramènto 
conforme. Altri esporranno forse diversamente 
con dichiarazioni ^ià 'Soddisfacienti. Io siarò lieto 
se di tal -miodo' potrà óttenera la scienza avan- 
zamento e ^profitto. ' 

Aggiunga per ultimo che nel numero presso 
cbé innum;erabtie di Va$ì fili' ora troVatla Vtllci 
ncp vi maiìcano he pure di quelli fregiati eoh' 
belle dòratbre , "CDibe si veggono talvolta in 
vasi xièlla' Magna Grecia. Una coppa bellissima 
a due^ai^ dì tal sorta fu ritrovata mentre io 
era :^1 pdsto^,' ed appartiéìie' oggidì al Pr. di 
CaniiiOy fortunato, pi^ssessore dì parecchie altre 
stoviglie d' ^^lale mKdtìiera. WelP interno vi è 
dipinta iri Carneo bianco una Giunone in piede 
con la leggenda HPa, vestita di una tunica 
candida con peplo purpureo /il cui lembo è 
ftiggiato a palme colore su colore: il volto 
incarnato della deaè^vag^oe bello: il suo dia* 
denia, il monile !, etio scettro che tiene nella: 
destra sono >a rilìdkro indorati coii grossa foglia 
d'oro. Non pii6 vedersi lavoro più ben finito: 
è inutile il dire che lo* stilè del dipinto e- il 
gusto- di sì fatti vasi tnosti^am) un' arte lussa* 
reg^nte non corretta , ne tt*oppo aùtica* 
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1 . Tazza a uà aito manico 9 figure rosse iu 
fetido, nero 9 della forma medesima nuqdé 6. 
tav. xcix -~ Pr. di Canino. 

Molto singolare , quanto liuovò e gradito ^ 
dovrà parere all' osservatore il tema di quésto 
dipinto. Vi si vede un uónxo sedente TIANAI- 
TIOS, involte le ginocchia nel suo manto , 
che sta leggendo, un volume o papiro. Due 
giovani uditori , cinti del pallio ^ ed ambo afih- 
poggiati a un nodoso bastone, attentamente 
Io ascoltano. Dinanzi al [leggitore è uno seri-» 
gno atto a contenére i volumi ^ sul di cui co-^ 
perchio leggesi il titolo XÌROiNf£t£. Gli arredi 
appesi in ako possono essere tìie^ae^ denotative 
la professione del maestro. A lató dei due 
Efd^i uditori è la solita epigrafe k AAOS : iiel 
mezzo dello scrigno K A AE. 

È nota la sapienza di (Chirone instruttore 
de' più famosi eroi* Medico , astronomo e mu- 
sico, quel savio tessalo vtiolsi che superasse 
nell' età sua tutti gli altri uomirìi ii]i rettitudine 
e in bontà. L'autore della Titanomachia as- 
seriva aver Chirone insegnato al genere umano 
a vivere secondo la giustizia, mostrando con 
savi amniaestramenti quanta fosse la forza del 
giuramento, quali e quanti i sacrifiai graditi, 
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td i segni :)C€Ìesti v^. Or non havvi dùbbio 
alcuno che il voIuHie^ che mostra di ieg-^ 
gare Panezio, non sìa uno de'^ibri Chironici o 
Chiròneì : cioè uno di quelli che conteneva 
gl'insegnamenti scientifici attribuiti allo stesso 
Chirone '^. . 

2. Coppa a due manichi^ figure rosse in fon-- 
do nero, della stessa forma num. i6.tav. xgix. 
-^ Pr. di Canino, 

Neirintemo della coppa tutta nera è dipinta 
al centro, una maschera gorgonica simile a 
quella delineata tav^ cu. io. 

All' esterno scmo figurate le navi che qui $i 
vedono ritratte conformi alt' originale: 1« une 
Con albero e vela distesa a due ordini di remi^ 
venti per ciascun lato , hanno forma di galee 
armate del rostro : le altre sono navi da carico 
senza remi : tutte guernite de' $uoi timoùi , di 
scale, e d'altri diversi attrezzi e arnesi navali* 

Par la qualità della terra , della vernice e 
del dipinto, io tengo non dubbiamente questo 
vaso di fattura paesana etrusca: quindi abbiamo 
là rappresentazione vera é completa della 
forma di varie specie di navi tirrene , le più 
asitate dai nostrali. Vedi Tom» u. p. 238* 

' ' '• ■ • 

1^39 Qem. Alex. Sirénua. i. p» 46o. 

f 3o Soprattutto della oiedicina . XfCj»ft»yicov , Chirnniu» 
vulnus , herbae Chironiae eK>. s* av^ano per fàrmachi ef- 
ficacissimi. 
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5. Frammento di nn. vaso molto . ^ande 
trovato a TaJrquìnia , in cui si vede figurata 
parte di un grosso naviglio: il disegno é della 
grandezza medesima dell' originale. . 

La testa scolpiti, di rilievo in sulla poppa e 
quella figura che ponev^si per insegna dè(tà 
nave. I Fenici portavano alla prora l'imma- 
gine di alcuno dei loro iddii Pateéi o Cabi- 
ri '^' j come numi tutelari della navigazione e 
apportatori di ricchezze : i Frig j vi ponevano 
leoni y, sacri alla madre Iddea '^' : qui si vede 
una( testa di Bacco toro • La> figura sedente 
eoo verga riella mano si direbbe il padrone 
della navé^ l' altra figura^ che gli sta appresso 
ugualmente sedente^ non può essere se non il 
piloto^ c^be go verità il doppio timone e guida 
k nave. , 



TAV. CiV. 



1 • Figura equestre rappresentante il pas- 
saggio di un'anima nel soggiorno .dei morti. 
La larva effigiata è montata a cavallo^ simbolo 
del suo transito j eà è .guidata per le, redine 
dal Genio buono sotto la figura d'un giovine 
alato ) con veste succinta^ calzari , ed una face 
rovesciata in mano ,, significante estinzione o 
morte : il Genio malo che seguita V anima , e 



i3i Herodot. lu. Sj. 
i32 Virgil. X. iSy, 
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ya (Vetro al cavallo , è parimente alato con oo-^ 
ehio neL mezzo dell' aii\^ oi^rìdo in volto e bar- 
hato, avente orecchi di fiera /e con veste corta 
e calzari : porta un grosso Maglio appoggiato 
alP òmero, e nella destra On gladio rovescia- 
to. — Urna in alabastro tìel muteo di Vol- 
terra.- ■ ■ " . ^ '-' 

2. Lo stesso Genio buono effigiato come 
so]M*a simbolicamente sotto le sembianze di un 
bel giovane: nella destra tiene la face in versa. 

3. Il Genio malo di truce aspetto, con ispida 
barba, naso adunco, orecchie di iierar tiene 
nella destra il solito maglio micidiale rove- 
sciato. — Facce laterali di un' urna in alaba- 
stro nel museo di Volterra. 

4* Umetta cineraria in terra cotta. Vi è figu- 
rato il letto co' suoi piedi ^ sopra cui giace la 
defunta: nel mezzo si vede la porta delle regio- 
ni infernali , dove sta per entrare l'anima della 
donna aW istante in cui dioe al marito a dio. 

TAV. GV. / 

^ Urna in alabastro volta^rana, di soggetto in- 
certo ; una delle, due figure principali assidisce 
Paltra prostrata percuotendola con ìsl ruota del- 
la qùadrijga rovesciata a terra: ambedue sono in- 
citate da'Genj alati agli omeri e al capò, uno 
de' quali barbato , che ferma con forza i cavalli 
per le redini^ ha di più un occhio M mezzo 
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deìV alt: sifabolo di ceLerttà è di prevideiuìa nei'- 
l'azione. Nel coperchio si vede colcata una figvH 
ra muliebre ammantata, e riccamente adorna dì 
be'gioielliy che mantengono veid;ìgi di doratu- 
ra: tiene nella deitra uno specchio fatto a 
librato ^ e nella sinistra un pomo granato ; 
frutto particolarmente sacro a PrOserpina. Per 
cotesto simbolo la defunta , giovane di venti- 
cinque anni del grande casato dei Cecim ^ co- 
me porta la iscrizione^ mostra essersi posta sotto 
la protezione della dea regina dei morti. — 
Museo regio di Parigi. 



TAT. evi. 



Urna in alabastro di buono stile , il cui sog- 
getto mostra aver correlazione col precedente. 
Un genio si frappone al eolpo mortale cbe.sta 
per iscagliarecon la ruota della quadriga infràn • 
ta l'uomo che porta cinea frigia, o sia l'avver- 
sario del guerriero prostrato , incitatovi dall'ai** 
tro Genio con ali al capo , armato di gladio « 
Gli stessi due Genj, buono e malo, sono ripe- 
tuti nelle facce laterali deirurna. Racchiudeva 
le cwerì di due coniugi^ effigiati V uno presso 
l' altro in riposo sopra origlieri : il vaso da li- 
bamenti vacuo , che l'uomo tiene in mano, 
vuol qui denotare, come altrove la patera, il 
sacrifizio debitamente offerto per la salute del- 
i' anima dei sepolti. ^^ Museo Pio-Clementi nQ, 
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Gli es0i9plaii di sopra esposti sono suffi-- 
cienti a dare una giusta idea delbuono stile 
delle urne ^cinerarie islortate : sculture '• si di 
artefici etruschi provinciali 9 ma per la in^issi^ 
ma parte lavorate n^l- epoca, dell' Etrurla lat- 
tina , e per c^on^uieosa non molto antiche . 
Come o^nun vede l' aìrte è qui cangiata affatto: 
nulla più sente né d' egiasio> m di toscanicò: 
la maniera è tutta propria delio stile greco*^ 
romano; le favole più comunemente ti sono 
di tema ellenico^ secondo il genio deli^ età. 
Non però di meno per questi monumenti ben 
si conferma quanto fosse già propagata, è 
intanata negli animi del popolo -per tutta 
Etruria la credenza antica dei due principi : 
i genj o demoni famigliari , che aveano la 
custodia e il governo di ciascuno individuo, sì 
trovano seopipre simbolicamente , ripresentati 
sopra 1' urne sepolcrale, e posti in azione da<^ 
gli artisti quasi in ogni mito: ora inspiranti 
furore e delirio ( tav, cv. evi ): ora intenti 
alla proteli;ione di colui che avevano in loro 
gQ£^*dia durante la vita : ed ora ( tav. crv ) 
quali conduttori delle anime '* 
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iS3 Vedi in oltre i raonuni. per servire all' Italia ec. 
tav. xxjtvi. XLV» ' 
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Nel convito figurato apparisce manifesto il 
costume etnisco 4' ^^id^rsi le donne a mensa 
insieme cogli nomini sul medesimo tridìnio '^^: 
yì sono introdotte sonatrici di flauto e di lira; 
due ancelle conducono un nudo giovanetto , 
che può essere uta mimo : tutti vi sono al pari co- 
ronati. — È credibile assai che per stria figura- 
zione del godimento delle anime dopò la morte 
siasi rappresentata in questa scultura una' cena 
funebre : però non senza qualche capriccio 
dell' artista. — ^ Urna in alabastro nel museo 
di Volterra. Vedasi per confronto del costume e 
di uno stile più antico tay. tvin. i. 

TAV. GVIU. 

G^paneo nndo armato dell' elmo e di clipeo 
rovina dalla scaia già morto, fulminata dà 
Giove. Altri guerrieri chi a cavallo, chi a 
{nedi, si veggono tutti impauriti dello spa- 
ventoso fragore del tuono. In luogo della porta 
Elettride ha qui figurata lo scultore la porta 
medesima di Volterra ( taV. vn ). ^-^ Urna in 
alabastro di buona scultura nel museo di Voi- 
terra : vi si mantengono vestigie di pittura e 
doratura: gli occhi delle figure sono di smalto 
commessi nella pietra. Vedi Tom. ii. p. 276. 

i34 Vedi Tom. 11. p. aaG, 
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Figura virile io alabastro colcata riposan- 
tesi ^pm due guanciali ; la quale serviva per 
coperqhio di uii'urna. È desio non dubbia^ 
mente il ritratto del defunto^ adòmq di coro-^ 
na^.Qhe si darebbe con le parole di Catullo 
un corjpulento etrusÉo '^u Per mostra di sua 
nobile condizione si vede insignito d' una cot* 
lana o torque pendente sul petto ^ e dell'anello 
nella sinistra^ con cui strigne un rotolo mezao 
spiegato, dov' era scritto a néri caratteri uii 
etrusco epitafiio. ^ Museo di Volterra. 

TAV. Ctt- 

■ • 

Urna in alabastro molto danneggiata , nel 
museo di Volterra, 

A destra Pilade si vede in atto di uccidere 
Egisto prostrato in terra. Di poi Oreste a 1^20 v 
trafigge con la sua spada , là dovie il collo s'an- 
noda alle spalle, Glitennèstra fl+2l«tv>J3. Nel 
gruppo appresso .Oreste 9ii<iv> e Pikde , 
HQ^DV>lY'1 compariscono di nuòvo col ginoc- 
chio sull'ara e col ferro rivolto al proprio petto , 
facenti espiazione. Al baiiso vedesi un serpe 
ritto iiulla coda y una figura con face ardebte 
ed un'altra figura di truce aspetto H v fl >lr ar^ 
mata di grosso martello. . 

Per questi entblemi uniti di martorio , ar- 

.. . • 

i35 Obesus Etruscus. 
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sura, e morsura di penarsi conosce aperto 
che r artefice intese a rappresentare . le stesse 
Erinni secondo le idee nazionali etnische, an- 
ziché alla maniera ideale dèi Gfeci: perciò la 
pl'ificipale figura, ministra di punizione^ vi 
tiene le fattezze istesse ckl Genio malo,^ e vi 
porta come quello, per simbolo di tormento, 
il maglio niicidiale : più notabilmente ancora 
quel genio della morte vi riceve il nome el- 
lenico del nocchiero degli inferni Charun. Di 
questa maniera gli artefici etruschi in figurare 
storie di tema greco vi me^òlavano spesse volte 
personaggi e simboli della mitologia popolare 
etrusca, appropriando loro gli attributi di quégli 
enti, che nel sistema ellenico adempiono le 
stesse funzioni. 

Nel lato destro dell' urna medesima , ben- 
ché molto guasto ^ si distingue un gruppo epi- 
sodico di tre figure , che poteva aver relazione 
col soggetto principale ^ al di sotto leggesi 

Io posi a luce la prima volta questo singo- 
lare basso rilievo già nel 1810. Altri V hanno 
pubblicato dipoi , e più recentemente il Sig* 
Raòul-Rocfaette ne' ^suoi Monuments inedits 
tav. xxfx. 1. p. 180^ con -queste parole » le 
bus reliefj a eté dejàpubliè par M\ MieaK^ 
mais d'une manière tròp peu Jìdele ^ sans 
compier qtie Von y a reuni un fragment de 
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htu rdief qui prwient d'ime autre ume^ et 
qui àppartìent à une compóskion di0e^ 
renté n.- < '^ . 

1^ duoie dover qui fare «di nuovo le mie 
difese. Ma bisogna bene cbe il Sig, Raonl^ 
Rocbette non abbia veduto il tnonuroento per 
asserire così francamente, che la faccia late-» 
rale deir urna da me pubblicati, e tutt'ora 
esistente , s' appartenga ad un' utna diversa , 
mentre che dessa è parte integrale di quella. 
Salvo un po' d' abbeiliménto nei contorni fat- 
tovi dal primo disegnatore , ognuno può ve- 
dere in oltre , che il disegno già edito non era 
tanto infedéle quanto il Sig. R. R. volerebbe 
darlo a credere. Non è questa la prima vòlta 
che il professore archeologo ìtnostra palpa- 
bilissimo non aver mai veduto, o non bene 
osservato, i monumenti nostrali ch'eiva pub- 
blicando , porgendo lezioni e correzioni a 
tutti ^ ristoratore unico della scienza. Ijò han- 
no fatto palese , per tacer d' altri , gli acca- 
demici di Napoli '^^ Fa poi maraviglia grande 
che il dotto professore chiami il monumento 
di cui ragiono, bas relief de style et de trà-^ 
^(M ptopremént etrusque : laddove nulla vi 
ha qtiivi propftamente di etrusco, fuorché il 
simbolo nìentovato del malo genio sostituito 

i36 laneili e Avellino, Osservazioni sopra una pittura 
Pompeiana. Nafpòlf i83a 
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alle Furie* Tatto, il resto ^ come mostra l'ori^ 
gÌDale , è di maniera imitativa greca < non cor* 
re^ta , qual era lo stile rinnovato che adope- 
ravano gli artefid próvtiicjali néll' ukitno jpe- 
riodo dell' arte- Quindi è che ruma, b«nchè 
porti iscrizioni etruache , non può essere molto 
antica. 

i ■ ■ 

TAV. CX. 

Pettà ^marina fein minile con ali^ al capò e 
agli pmeri.9 e ;cQa mostriiose gambe terminate 
in iCOf)^!. di< p^sce ; regge .:Un^ ancora bidentata 
in CÌ9^cun|i ma^no. 't— Bas$0 i^ilievo in terra 
cdtfasppra di uff mp^iiù&e^m^ NeHa Galleria 
di Fireq?^. ; • •'..... .-, • •.,! • 

TAT. CXI. 
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.^j!P^ìtà,ipfirii^ yjrilf{;dl9jta c^^^^^ aerpeiiti av-t^ 
^pltjLiptCM'óo. al. crine e;al; e<^lo>^ ^ cpn Waii-- 
cor^jsgj^f di aitila foggi^^ i;i;eUie du^ niaiiì, ^-r^i 
Bftì^^ riJie va ^ifi terra ciotta sppra dii ; ui>^ urija 
daei^afia di Cfiiusi. ; : ; : . . / ; • 
^ Bp df^ttp; arltrpve p, 36, che qiifiijta: qualità, 
di .ei^ti'ipitoU^ioi sf^lioap dare siiqhtoiic^^ente 
ij^e^ t^ . .mjàio, principio , di distruziptie o ' di 
moj^te.: ij, vedef quivi che il iiiostrp s^ m va^ 

QOtwdp , wnacciqso. jfieU';pnde mwrin^ j imi fi» 
pensare che il senso allegorico; sia la /elice 

navigazione deirani ma, impetrata dal ^alo 



spirito placata^ mediante soddisfazione delle 

funeree offerte. 

* • . • . 

TAV^ cxn. 

1 • 

I • Magistrato municipale in funzione • I 
quattro sono preceduti dfi due littori ,. che in 
qiascupa mano portano m&Tize^ o verghe di 
quella specie che latinamen^ diconsi bacilli : 
quattro éiervi pubblici portano la sedia cullile, 
lo scrigno delle scrijtture , fià i pugiUari o ta* 
volette da scrivere^ -^-Uraa in alabastro mi 

museo di- Volterà-. i . . 

2. IBenchè il ba^so . rilievo di quest' urna , 
anch' essa esistente nel museo di Volteira ^ sia 
molto danneggiato I pure vi si distingue mol^ 
to bene il luogo dove risedevapp. i giudici a 
render ragione, I4 sella oiriide, é gli altri 
mobili del tribunale. Qui .pare compito il^ uf«« 
fizio del magistrato. I qulittro ^ uno de' quali 
tiene involta una §cì;ittni;a nella destra /se ne 
v;anno con ordine l'ufto tdiiétro l' akro. pre- 
ceduti ài pubblici . mazzièri/ Ivi ^ appresso; ve^ 
desi uqa matrona, Cùpérta del suo. manto , 
insieme <^on due ^dòles^ftuti e: iiue. piccoli fan*^ 
ciuUi :. senza dubbio questa, è la fattjiglia della 
mesta do^na intervenuta per indurre a com^ 
p^$ione i giwlici^ seconda il cosfcuipe. 
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1. Arnese di bronzo a colonnetta retta da 
un piede formato di tre zampe leonine : alla 
sommità sporgono in fdori quattro uncinelli o 
rampini della forma té^ sopra il capitello è 
collocata ttna figura militare* Vedi tav. xKitTii. 
i4* — Pn di Canino. 

Questa qualità di arnesi si è trovata di fre^ 
quente nei sepolcri di Vttlci insieme con. i 
candelabri^ le are portatili, e altri arredi in 
l)ronzo. L' uso di essi era unicamente di reg- 
gere ;atìtaccati a quei • rampini gli strumenti 
minori necessari al 'sacrifizioy come a dire 
la lingula , la spatoletta y V aspersorio è simili 
cose; Ciò e fatto manifesto- per la pittura di 
alcuni vasi stessa volcéhti , dove ho veduto fi« 
gnrati eguali mobili;, annessivi i mentovati at- 
trezzi del fiaérifizio. La forma loro a maniera di 
tripode ^ onde occupai^e tpinor^ luògo possibile ^ 
^ sempre uniforme : yàriatissime poi sono le 
statuette di ornato alla sommità : ora un di- 
scobolo al momento di dispòrsi al tiro ^ ora due 
figure aggruppate còme alia tàV; xxxvi. 9. 10^ 
ora un cavalière che regge pel freno il suo 
cavallo:, atteggiati quasi 'coinè i gruppi del 
Quirinale^ in fine altri non })ochi soggetti di 
analogo tema. 

2. Tanaglia in bronzo , a' cui manichi sono 
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cimnesse due ^nobili liurite , mediante le ^ali 
pofevansi eautamentè prendere e tirare dai 
fuoco le viscere della vittimaesplorate sull'ara 
«enza toccarìe. -«-^ Pr. di '■Canino. 
^ 3. Airiiesé in bronzo di gentil forma lipie- 
g^to a guisa di manina^ con hi quale potévasi 
egualmente, o attizzare il fuoco suirara^o 
ministrare ;lè débite cautela nel sacrifi;$io« — • 
. Pr. di Canino. 

4*^^^^^^^ di^^^ltra forma all' uso medesi- 
mo. -^ Pr. di Canino. -— ^ Vedesì T azione di 
un sacrifìaiio tay. xcYiii. d. 

5. Striglie di fina metallo nel cui maoico, 
' dov' è replicato il bollo d^ una stella ^ «ì legge 

l'etrus^^a epìgrafe *1 IO V+oai^: Sert^rius..-^ 
Museo del Coll^io romano. ; 

6. Altere o peso di ^idmbo adoperato da- 
gli atleti neir esercizio del salto : pesa libbre 
tre e tre once. — Pr. di Canino. 

7. Tuba tirrenica di bronzo. Non è questa 
certamente la fragorosa tuba militare si nota: 
bensì una tuba minore diritta e ricurva, come 
quelk che gli Etruschi usavano nelle^eremo- 
nie sacre *^'. — . Feoli. "^^ 

8. Piccola, tibia o flauto di bronzo: aveva 
air imboccatura un residuo della sua linguetta 
in osso: pare della specie di quelle tibie di-» 
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ritte ^ che si ohiamavano pertugiale o^eii^iper-? 
tugiate '^•. — Feoii. 

g. Casside etmscn di broozo. ^— JFeòli, 

,1 o. Schiniere di bronzo atto a difendere la 
gamba intera dal malleolo fino aHa parte su- 
periore 'del ginocchio. Peh la pieghevolezza 
del metallo l' armadura ciugéva la gamba sea- 
za anéUetti agli orli per fermarhi^i quali si 
veggono in altri gambali, . — Feqlj^ - 

Non pochi altri schinieri conémilU sòqo ri- 
trovati entro sepolcri di persone mUitari ; due 
conservatissimi ne pqsnede il Pr. di Canino. 

lì. 12, Ghiande missili di piombp, trovate 
ambedue nciPAbruz;Ko, La prima còll^ leg- 
genda FiA ha dovuto appartenere ai militi dì 
Fermo: l'altra porta liel^ epigrafe italu un 
contrasségno certo che appartenne a Escrriia , 
o sia alla nuova /&z/i^ nella guerra sociàliei. 
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TAV. CXIV. 



Aratore etrusco in bronzo , ^grandezza ^e|i- 
V originale , trovato per 1" addietro in Arez- 
zo.— Nel museo del Collegio romano. 

Si vede la vera forma dell'aratro etrusco 
con ^ la stii^a comodamente trìsiyersata da una 
caviglia , dove si potevano apporre le due 
mani. D' uno stesso pezzo col femo. è. il burisy 



i38' AioTTof; ò^i^oi., Polkic. IV. IO. 77. 
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faUo per più: solidità d' una grottaradtea dei* 
1' albero : il vomer vi «' incastrava per mezzo 
de' suoi oreechì. 1 biK>r a. còma corte sono di 
q^uella stesisa bella raz2sa picena , che oggidì si 
chiama 'della Marca^ x 

4* 5- Vomere di ferro co' suoi orecchi ti-- 
rati fìiort: pesa quattordici libbre e mezziD;-^ 
Museo di Cortoina» 

. 2. 5* Strumenti rusticani in bronzo .trovati 
a Clhianciano: ttitti insieme erano' cinquanta 
pezzi , rippsti entro qn gabbione di paglia e 
fieno impastato. con bitume; indi cciperto da 
una pietrai . 

Una porzk>ne di quelli sono vere scuri ^ le 
altre inarretté o ligoni, chfe servivano a tritu- 
rare e spianare la terra dopo l'opera del- 
l' aratro. 

I ; Altro ligòne <x>ijisimile in bronzo. — Mu- 
seo Venuti in Cortona, 
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1 : Testa femminile cinta di coróna a destra. 
[ Due circoli eiitrdvi due linee attraverso l' una 
dell'altra ad angoli retti: di sopm lo^ stesso 
segno sen?a circoli, Arg. 2. — Nella rajccolta 
del fu Doit, Puertós. 

2. Testa di Giove barbato e laureato a si- 

•* . • • ' ' 

nistra. Arg. 2. — Museo L e R. di Milano. 



5. Oinghìàle salvatico a destra* Ài^. 2, -r- 
Puertas, 

, 4* Testa femminile laureata, a sinistra ^ con 
pendenti e monile : dietro :(. Arg. 3. — Puertas. 

5. Testa, di domià cinta d' una l^enda a de^ 
strar dietro x. Arg, 3, — - Poertas: 

6* Testa virile barbata a destra^ ArgJ 3. — r 
Puertas. . 

7* Lepre colcata a destila. Arg. 3* -^ Piiertas. 

8, Tèsta imberbe coperta dt uiia pelle ^vel- 
losa a destra. 

Tndeiite a freccia con due delfini: vicino 
due globuli: leggenda etnisca ^^tAl: FATLtmA, 
o Veduna , per consuèto scambiamento della 
vocale A in e. Ae* 2, r-^ Puertas. 

9- Testa barbata è laiireata di Giove: a de- 
stra : appresso xx* 5 

Aquila volta a destra incusa^ e uh piccolo 
segnò. Àe, 2. — Puert^s, 

io» Testa d' Ercole barbato coperto della 
sua leonina a destra : diètro xx. 

Aquila vòlta a sinisfra incttsa ^e un piccolo 
segno. Ae. 2. — r Pnertas* . 

1 1 . Test£t di Grprgone cinta di uiia benda : 
di sotto XX. , . 

Due linee attraverso V una dell'altra, segno 
ripetutovi tre volte. Arg. 2. Tipo noto di Po- 
pulonia. . 

12. Testa di donna galeala di faccia^ con 
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doppior. joionile : pesce a sinistra : due xx. 
Àrg. jk<, Altro tipo di Populonià. , 

ì5. Testa virile \ ba^^bata a , destra : die- 
trb X*'. ',.'....'■■ 

hi^ayo senza tipo. Àe. 3. -~ Puerl^s^. . 

Siotìuo* 

i4« haua^ Testa di donna coperta di ga- 
lea a destra: corona a sinistra; 

>. IrtfjFvin.. > C.PAAM. a -T^I DioscUricon 
i cavalli voltati dalle diie;bande« Àrg. 2. Nella 
raccolta Reynier in Losanna. 

i5. VNit^3^ YrrELiy. Testa virile galeata. 

>. HlfiRnn. > C..PÀÀPII. a Un Feriale in- 
ginocchiato sostiene una troia: qujittro figure 
militari in piedi pre$tano gitirametito^ toQcan^ 
dója^ vittima con un bacillo^ Arg. 3^; Museo 
del Sìg. Principe di' Saq Giorgio, in Napoli. 

Campania. ' 

16. Testa di Giove laureata a- destra. 

; 3 nrtH CAPV. Aquila vcJtà d destra che 
tiene un fulmine negli artigli. Arg. 2, Musi 
dèi Pr. di S, Giorgio. ^ 

17. Testa di Diai^a gakata a destra. 
3r)n^ CÀPV<^ Cerva lattante un bambino: 

tripode alla destra. Ae. 3^ Mùs. del Pr. di 
S. Griprgio. 

18. Testa di Giove laureata a destra. 
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tn<IFiiì( CALAT. Tridente (fi frebcM.'Ae. iin^ 
Nella raccolta Aeynier. BpetUi alia Galazia obcsl 
di qua<lel Vd! turno ^ c^ggi detta le Calazi» 

ig. Testa di Giove barbata e laureata r a de^ 
stra: dietro due glòbuli. , 

t9^Pn con due lèttere rivoltate, e uha muta* 
ta p in cambio di H. aderl, Atella.Dixe 6gure 
in piede , il pallio alle spalle V aventi ciascuna 
nella destra un bdstcmcelld adunco, é sostet^enti 
entrambi con- la sinistra una tréia : vicina due 
globuli. Ae. 2*'^^ ÌPiiertas. ►^ ' 

> » • 

J)t€$gna ùrepia. .. 

20. Testa di M ineWa gal^ta a destra^. 
BAP/w. Ercole uccide il'teon!&: clava ade^ 

stra. Arg. 4. -— - Puertas. 

2 1 . AA^.^inghiale a dtólra ftitggetite, fra due 
circoli , r uno' semplice , 1' altro a grap^llina. 

AO/^ Lo stesso tipo incusq a sinistra. Arg* 
2. - — Puertas. 

Una-^sibiile nedaglìa per acanti ed[Sa venne 
attrifaiutaa Palitiuro « BÌeIpi ^^ lociìedoche 
poMa meglip convenire à PalbHDDroePo«idonì% 
le cui lettere iniziali si trovano tietta leggenda. 
AOM, cnl 8oloi>^ tiltfuantD incliBatc^ dal mone- 
taio: oasi), come ognun sa, molto frequente in 
medaglie. Posiddnia e Pàlinùro , poste si vieinfe 

iSg Sestim, Classes genera ùrhium.p. iS^ 
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g(^a lo stesso mai«> pbtevano bene essere 
congiuìité V una all' altra non meno per. con- 
cordia , clie per parentele. Il cinghiale è tipo 
proprio ideila Lucania , d\oùdé veniva la spe* 
eie pia grossa : si riscontra spesso, nelle monete 
di. Pesto mutata in colonia. Il Signor Duca di 
Luynes , intelligentissimo ^pra tutto della 
numismatica, possijsde àel suo gabinetto un 
esemplare legittimo di questa rara medaglia : 
avendo qualche dubbio su jbrsincéfità di quella 
ohe ora espóngo , * la prodùco a disegno in 
istampa perchè possa farsene il paragone. 

22. Testa di donna laiireata , volta a sinistra. 

META Spiga di grano, tripode alla sinistra: 
alla destra TIKION : nome di magistrato che 
^non trovo per ancora notato tra i conj di Me- 
taponto; Ae. 5. •— ^ Ptiertas.. 

, TAV, CXVI. 

1. Ercole l^^qiis vincitore di Cicno 3*«(v^. 
Scarabeo in jcomiolà del Muwo Blacas. 

2.-Giatone/HV|AJ dinanzi la nav» Àrgo^ 
colpallio al braccio e an malico a{^>oggiato 
air òmero destro. Scarabeo in corniola presso 
Don Francesco Garelli in Nàpoli. ! 

3. Tideo atvt armato, di clipeo e di gla- 
dio con l'elmo a terra; Scarabeo in corniola tro- 
vato a Vulci. Musèo del Pr. di Canino. 

4. Ercole prende le acque vive al fonte 
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dell' Oeta per la sua ' lustratone , coir là le- 
genda flMOi«. Scarabeo in ciomiola *^. 

.5. ErQole HiO^a col tanàsso agli omeri, 
clava rovesciata nella sinistra e l'arco a terra, 
siede pensoso detl^ oracolo sopra un masso del 
monte -Oeta .di contro al fonte > disponendosi 
alla sua fine. Scarabeo in Corniola. . 

6. Atleta saltatore con gli alteri v e per leg- 
genda iiìH*flfl>. Scar. m COTniola. Garelli; 

7.. Ercole prende il vino con un orciuolo 
dal doglio nella spelonca di Polo. Scar« in 
corniola di fine intàglio. 



8* Guerrièro compitamente armato in ^ atto 
di prendere commiato dall' eroe sedente con 
la destra appoggiata a un bastóne , o scèttro, 
adunco in cima. Scarabeo in corniola di finissimo 
intaglio trovato a Vulei. Pr, di Canino. 

^.Tantalo che va tentando di approssi* 
marsi alle onde. Scar. in coriìiola. 

1 o. Gapaneo fulminato da Giove. À^ar. in 
corniokv Del Sig. Gav; Kestner. 

1 1. Lo stesso soggetto. Scar. in comiiola. 

1 2^ Guerriero ferito sollevandosi da terra 

t^o Questa gemma , il cui di$^Qo è tratto con alcune 
altr^ dalle impronte gemmarle di Cades , fu già edita dal 
Gfifrì: Mus. jFfer. T. ìn-tav. i^. Assai diverse sono le io- 
terpetra^ioni che ne happo dato e Go^i stesso e Vincket- 
mann, Pierre* deStosck^ num. gyOj , e Viscooli Eposi%, 
delle impronte ec. num. 217. Io m'attenga a pi& piana 
spiegastone del soggetto. 
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col clipeo • ii|i|K»ggi^o air asUb Scar. in cor^ 
niòla. 

i3. PdeO' pretto una fontana in atto di farvi 
eapiaiipne* Scarabeo in corniola del Sig. G^v. 
Tfaorwaldsen: 

« 

14. Uomo barbato sedente, con' le ginoc- 
chia involte nel suo pallio, e la destra appog- 
giata a un bastone o scettro uncinato. Scar# in 
Ctfrnidla trovato à Chiusi. 

i5. Alipte che tiene un vafeetto da olio 
nella destra , e una strigUe nella sinistra. Scar. 
in corniola ^ nel Museo Blacas, 

i6. Saltatóre con gli alteri. Scar. in cor- 
niola , nel Museo reale di Parigi. 

17. Ercole conducente Cerbero Iborì degli 
infemL Scar. in corniola trovato a Chiusi. 

18. Vittoria, o una Telete. Sciar, in cor-^ 
niola. Cav. Thorwaldsem 

1 9. Lustrazione d' Ercolew Scar. in corniola. 
Carelli. 

204. Giovane che porta un' anfora nella de- 
stra e un bastoncello nell' altra mano. Scar. in 
corniola trovato in Egitto : già nella collezione 
di Salt , oggidì nel Museo reale egizio in Parigi. 

21. Giovane che regge coù ambo le mani 
un vaao. Scarabeo in corniola. 

22. Uomo barbato con ^PP^ appoggiata 
all' omero sinistro , e non so quale attrezzo a 
terra. Scarabeo in corniola. Cav. Thorwaldsen. 
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2ii3« Due guerrieri barbati e armali Vtvao 
di contro all' ^Itm, con un ginocchio -a terra. 
Scar. in còrmoia , nel MiJiseo reale dì; Parigi. 

!^. Figura di uno scarabeo al v^ro» Tutti gli 
scarabei nella presente tàvola sono disegnati il 
doppio degli origiuali: eccetto il nuin. i 7 al vero. 

- TAv. cxvn. 

f 

1. Biga guidata dal mo .cocchiere* Scarabeo 
ili corniola trovato a Vulciv Muisw dèi Prl di 
Canino* 

2. Quadriga rovesciata nella .corsìa coli' 'att- 
inga i^lzajto a terra, Scar. in <»>ri]iola;» Garelli. 

5. Biga con cavalli aliferi , guidata dallau^ 
riga. Scar^ in isò^iipla^ Museo resde di Parigi. 

4* Ùoido coB gbirlAuda iq mano ^ prefato a 
incprcHiarne. un porco diestinato per oatià '^\ 
Scar. in corniola. Girelli. - 

5« Quattro Sileni, poste a terra k ^tre vi- 
narie^ tripudiano in tra loraj uri altro Sileno 
.sdente su<ma le tibie, Scan in Goruiola. 

6. ÌjdfHìe ch^ assalisi^ UQ eapriuolo; S^^ar. 
in corniola trovato a OrbiteUo. 

7« JLeo4e ansali tom di ukr cinghiale. Scar. 
in corniola. Carelli, 

8. Zuffa tra uAhme tà un tornr. Scar. in 
cornioù, trovata a Fuldu Pr. dilanino. 

9, Griffone, Scar. in corniola, trovato a Chiusi. 

Ili.» 

lìi Hòstiaqueéptèhàinysticaporcu&hara.Tibu1l. I. a. afi. 
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10. Mostro armato < dì im' asta ^ con due te- 
ste aiìitiialesché àll^ertreakàjoferiori. Sc^r. 
in cóirniola trovato a Chiusi. 

11. Leone di antica maniera^ Scar. in cor«* 
nióla trovato à Vaici. Pr.. di Canino. 

1 2. Uccèllo a testa feminea. Scar. in cor^ 
mola. Pr. di Gahino. .\ 

i5. Chimera formata della protorae di u 
leone , :e di* qodla: di un gelidi* Scar. io cor-^ 
lìiola trovato a Vuld.* Pr. di Canino: 

l4*' Giovmie appoggiato al suo pedo via:^ 
torio. Scar» in 'Corniola trovato a Vulci» Pr. 
di Caiiino. 

• iSi. Ercole armata di clava e d'arco. Scar 
in corniola. Carelli. / 

1 6. Due figure milkart in piede , eoii' Un 
bacillo nella dèstra, pregiano giuramento aopra 

d' una troia soste»tta dal Feciiale coìi m gi^ 
nocchio piegato a terra. Corniola ^ travata in 
Sànnio. Garelli. -^ — Vedi tav. cxv. i5. 19.^ 

17. Lo stesso «ogg^to di ^ile romano. U 
Feciale è <|tiivi a ginocchio sopra un rialto: 
le due figure nijiitari yi pvèstano giiirametito 
còl gladio^ Dia^ro verde, -r-' Vedi : Tom. 11. 

p. 94-95^ :<- ^ 

1 8. Silèi^o barbato sedente sii di un mas^o\ 
suona la lira davanti una edicola di Priipo. 
Corniola di stile romano trovata a Chiusi^ — 
Paolozzì. 
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19, Guerriero armato di elmo e di apuda 
con la leggenda ilay. Scarabeo in corniola di 
stile romano trovato a Ghiiiài '^\ 

2ó. (^ongedo di due coniugati, ordinario 
soggettò funerale: Sca[r« in coiiiiola'di Chìin^. 

Vedi tav/Xxi. 9. lói xxvii. 4* 

Tutti ì pezzi sono disegnati al dóppio degli 

originali 9 salvo i nttm; 5. 6. 8. . ^ . 

In queste due tavole ho unito insìeme^ il 
maggior nutnero di gèmme etriisdie tuttora 
inédité^che mi sono sembrate I& più impor- 
tanti o. pei loro soggetto 5 1) per l'arte^ Buona 
parte di questi sciu*abei trovati nei siepolcci di 
Vulci e di Chiusi sono proprigraente -funerei. 
Altri d' uso civile , benché tutti a un modo , 
all^ usanza degli ^uiuleti, si portassero addosso 
<^1 medesimo flnet superstixiòsQ '^\ Massima- 
mente i *num. 6-43. 20 -tav. cxvn; non la- 
«ciano dubbiò sul loro significato funebre* Pa- 
recchie gemme di tema eroico espc^t^ nella 
tav« cxvi. soìiò assai notaiùli per T/arle del- 
l'intaglio^ la quale si vede portata ^ grande 
perfezione nei num. ^. 8 i indi declinata o 
trascurata fino a forme irregolari e gibbose. 

Lo scarabèo tiUm. ^ 1 ò. tav. €xyii , se fu Scolto 

••■•.- .- . . ^ • • ■ 

.i4a li noiite> degl'Ilari si trova giuslamente in epigrafi 
etruscfae e latine di pi^es$o Chiudi. Lanzi T. 1. p^iGS. 
T. 11. p, 4-6o. 

43 Vedi Tom. u, p. la;. taS; 



a Giiiiisi, dove si trifoVenne , mastra .^làk^s^ite 
pratìcayasì in Etruria fatta latiqa : stile roma- 
no che si risGontra anofae nelle scttltare delle 
urne chiosine e volterrane. Qualora k gemma 
nimi. 1 6 sia lavoro di artefici Oschi . o Cam- 
panici otfhe >le medaglie tav. cxv. i^-^iQ.y. 
avremoio un paragone dello stile di altre genti 
italiane; ciocché può dare. c[uatche maggior 
lume^ aU^ storia dèlie heìle arti. - . . . 

TAV. cxvm. 

1. Vaso in terrà 'néra' di Chiusi, descritto 
per avanti pag. ^3. ' 

d. Pezzo di ambra cfella forma- a, in, cui si 
vede intagliata a rilievo basso ia figura intera 
di uii fileno barbata, con <un' anfora da ^vi- 
no , é un tralcio di vite con- grappoli. ,d' uva 
pendenti* 

Questo raro pezzo di ambra, il più.not^il^ 
che siasi fin' ora veduto, fu trovato. anni ad- 
dietro insieme con altri pe^zi minori, pari- 
mente intagliati, entro un sepolcro pugliese. 
Elsistono. per la m^gior parte presso del Prin- 
cipe di S. Giorgò ijtt Nàpoli * Non di rado, 
specialmente in Puglia e in Basilicata , luoghi 
di grande mercatura nel tempo antico, si rin- 
vengono per le tombe più ragguardevoli simili 
pezzi d'ambra lavorati di molte fogge. Ne 
furono ritrovati non pochi anche nei sepolcri 
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di Viiloi e di Tarqainkii^itt specie pezsi ro^ 
tondi*, o firtti a fAtvA foragli t^^^^l cc^ne^ 
La Signoràr P^tiidpèMi di Caatno ne custo* 
diflce bootì unnici;). . * 

3. t^i^mmento è\ -vm vaso egizio in terra 
cotU verniciata , trovato in an sepoicro a Yal- 
ci. Nei gérogUficì si legge ii nome di Ammo^ 
ne è di PAtoA. QueMo vaso dovette servire al 
colto : sé fosse di q[iielli che sogliono ehìamanu 
Canopi avrebbe un' altra iscrizion'e ispeciale ^^^. 
Càndelori. 

4* Iscrizioni di un^ anfora Dionisia descrìtta 
in genere pag. \ 88 : presso Gandelori; :. 

5« Iscrizioni di un altro vaso, di tema ugua* 
le: mu^o del Pr, di Canino* 

La voceETOEI de'tiasl di Bacco ci dimo- 
stra chiaramente* che le trascritte epigrafi sono 
tante esclamazioni e invocazióni bacchiche di 
• ferina ditìran^biicra. Per *la coniposizioike licen- 
ziosa di pia nomi uniti insieiiie , propria del 
ditimmho^ nascevano espressioni rinusate eam* 



i44> ^M è quésto il sblò peuo ^ìzlo tritio fuori della 
«^eB0ft n((cropdi di Yidoi: altri ne ho.^vedud: in specie 
pareccliL vasi ddle consuete forme egizie ih terra siriat- 
tata di color verdognolo s alti circa un palmo : v* era Tim- 
magioé in rilievo iMiue Api e <ti Ositide, con iori di 
loto e dtri sioiboK noti. Non. mi \ dato di pubblicarne % 
c»m* io braQiava^ il disegno.^ perche i possessori imme* 
rttevoli tengono oggidì indegnamente celate si quéste i» co- 
me altre mohe cose di prègio , per farne danaro. 



p<41ofie , metafore ardite , traslati inviluppati ^ 
armpnia a modulazione di voci che stordivano 
1' uditore : tutto si riscontra benissimo nellie* 
anzidette iscrizioni. 

TAV. GXIX'. 

. 1. Scena di commedia^ — Antica {pittura 
alU palmi 2. on. 4, larga palmi 2. on. 2, tro- 
vata a Pompeja nella casa detta della Fontana, 
presso, a quella della Follonica; 

Due principali attori mascheratisi veggono 
in questa scena : T unò> in atteggiamento gra- 
ve , e con<.asta -lunga in mano*^ ascoltai il discorso 
dell' akro y che favellaiido s' iùéhina. Tre gio- 
vani senza maschera ascoltanti stanno indietro 
ai primi. 

Questa jmedesima pittura è stata per avanti 
pubblicata nel Mìiseo Borbonico Voi iv. tav. 
xviii. Io la produco di àuovo lucidata sopra 
il disegno fattone dal Sig. Zanth già nel 1826 , 
B dal iqedewno fino d' alloca donatomi* Parve 
al valente illustratore riconosceit*vi uiia scéna 
del soldato millantatore di Piatito. -A me wm^ 
bni al e^Atrario una scena osca burlesca dd 
Mactms mUes^ nótissioia favola ateUana: per 
la quàl cosa s' avrebbero in qw)ito dipinto le 
maschere di quel famoso Mapco e di Bucco , 
legittimi progenitori dèi Pulcinella Cidel Zàn-^ 
ni. -r-- Vedi Totn. 11. p. 316. 21$. 



. 2. BcAiinaschera «coiica ui bron:»!*, già 
trovata io vicinanza di Cortona; oggidì nel 
museo di Leida. 

tAT.'CXl. ■■. 

. 1. Capitello in peperino con etitfóca iscri- 
zione néir abaco lf^»«flt, BANXÀf : lettere 
grandi e ben formate,; Trovato nel i83p con 
altri v^ttgi di un edifizlo éntro il ricinto di 
Tarquinia. Vedi Tom. il p. 25i/ 
a. à. Seaiione e pianta del capitello» 
2. Capitello in pietra di manièra egizia orante 
di fogliami e fiori di btp campanulare^ trovato 
a Tuscpló. Si vede oggidì néir atrio dellg Rufi?- 
nella. Era foMc; ricopei^o di quel fitto stucco^ 
col quale gli antichi davano T ultima Jnano a 
«ffatti membri architettonici in peperino^ in 
tòf^^oin altra, ràzza materia^del paese. 

3; Iscrizione osca io marmo bianco a grandi 
Ietterei ( quelle della prima riga hanno 2 1 
linee di altez2ta 9 le. altre i8^ linee ) litròvata 
a Pompe ja nel 1 8 1 3i ^allato alla chiave della 
vòlta di una porta della città , che menava al 
SilmD, dove si vede scolpita a tutto rilievo 
mia grande testa femminile, alquanto danneg- 
giata / con lunghe trecce che le cadono in 
sulle spalle : pare essere una Cerere , oV Iside 
pompeiana. Coàl pure nella poila di Volterra 
( tav, VII. ) , e negli archi dell' anfiteatro di 



GaptiA i SI veggoi^ testé colorii di altre deità 
tutelari collocata, nelia medestina ni^ìéra. 

Benché la lapide sta, rotta, ^ ^iscrizione già 
editi^dalSigr de Glarac ■*% e da Mazois **® , 
si trpv^ intera e completa. , 

X. iftìtlMlS. G. MED. tOa PAMAITAPBPHED. 
19XSm. PRtlPHATTBD. 

Cairn Popidiui Òaii FUius y Meddix 
Tuùticus^ restkuit et Isìd^ dedicante . . 
. 4. Iscrizióiiie . òsca ìa marmo \ , trovata nel 
portico dorico dojitigUQ al tempio d' Iside in 
Pompèja. --— Miiseo Borbonica). 

Per la interpetra^iope dateete dal eh. Sig. 
Gùariiii ìnsegnaja lapide essere stata coman- 
data la costrittionie del. teroì^io d' Isifje da G. 
Adirano lìdi soMùtaniejBto^ ed. effcfttuata da 
G. Vicinio ^♦^i' ,. x; 

Diversamente intàrpetra il doj^o di lui col- 
lega Dori Franciesco Carelli : per la permis- 
sione ottenutane pòssp qui esporre la .spiega- 
zione medesima ch'egli ne ha data* . 

¥• AADIRAUS, V. EltlCVAM., PAAMVBEEltAI. 
PVMPAJANAI* TRIS* AAlCEFDIip. I>£!>£I>'. EISAK. 

* > • 

EITIURAD, * 

V. vmflICIJS. Mft* K'UAISJSTUR, PIJMPAMAKS. 



' 145 Pompej p. 84.. ,tav. i4- .\ ' 

1^6 Ruines de Pompei tav. XXXvi-XXXvii. 
1^7 ^ (Juarini,/m Òsca epigràmmata horùiutla, Cohtm* 

XI. Neapv i83o, > s . 

m i5 
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TRIIBUM^ EKAK. RVSiBERNtEIS: TAHCBrUD. IJPSJLlI- 
ffAM.DEDEB.ISIBUM«I^UFATT£0.; ^ ^ 

, Velius AiUranus Vdu ComUium Urur- 
^ersi CoUegii Pompeiani Testamento dedit 
Huc stare. . 

FeUus yiniciuì Marci Quaestor Pom^ 
peianus TribuUum Hinc Còns^nientibus ad 
Epuhim Pordcum dedk Isidi.(^s^el Isiacis) 

Dedicatum. -; 

« 

5. Iscrizioni ajcaratteri bislunghi e magri, 
scritte a nero e rdssò sul muto delle strade 
dette di Mercurio e del Teatro ìli Pom|ieja : 
come si Reggevano sul luogo nel |iCaggio i83o. 

L' una di esse, porge il nonie osco di Erennio. 

< M. N. HERENTfL un.... DElfDED. ^ ^ 

^ Marcus N. Herennius un . . « dediti dove 
nella voce dended (^dif) si vuol notare T idio- 
tismo della N sopral)tbondante. Vedi idcriz. 4* 
1. 3. 1. 7. 

L* altra . epìgrafe osca.. 

V. MENS MELISSAn. 

Felius Menius ( Mamus) Melissaeus ^ re^ 
plica un gentilizio' notò per altre isciizioni 
pompeiane. . ' 

Ambedue le leggende confermano , che al- 
l' epoca di sua <:atastrofe P osico s'usava in 
Pompeja volgarmente guanto il latino. 

9. Frapimento à* iscrizione osca rinvenutosi 
nel i83i a Pompeja nella casa detta del FaU' 
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no. Nella prima lìnea leggesi.PYitiis {Ririus 
b FuHnms): nella seconda sì rincontra < V «fir 
zio del Questore KVAtsSTYR . cOQie'^ nella iscrì- 
zìóne num. 4* 1^4* l' ultima voce aàmanaffed 
si ha nella iscrizione.hum. 3. 1. 3* 

loJ Frammento dì un'ara ritrovata nella stes- 

_ . ' * » ■ 

$a casa ^eì Fauno con iscrizione osca flyvsai : 
jiome , a quel che sembra y di deità tutelare 
della famiglia. 

6; Iscrizióne etrusca'tarquinìese, ritrovata en*' 
tro il sepolcro dov' éranoui bronzi tav. xu. i • 

n^ Cippo sepolcrale in pietra dei Jiaese con 
etnisca iscrizione^ trovato in luogo inetto- Nova, 
mézzo miglio distante dalla bocchetta alcon* 
fine del ^enovjesato. ; 

Le lettere sono di forma antica jn questo 
stele : il nome MEXUNEMUiaùS pare unico, sicco- 
me nella tav. l. i. '♦^j consueta è la foggia 
etrusca del monumento '*^, che termina a guisa 
di sfera « dove malamente altri ha creduto ve-* 
dervi effigiato un volto umano , o sia V animai 
del sepólto, a causa di certi segni di corro- 
sióne nel sasso iion troppo, duro. 

8. IscHzione etrusca in pietra scopertasi 
nel jpérugino nel 1 9^2 , ed oggi esistente nel 
museo di Perugia : la più grande e copiosa 

f 

iffi Ovvero anttnòinie. e cogncnnet Mexu NemunUis. 
14.9 Mus'. Etr. T. III. tàv: i4. s6. 



che fih' ora si conosca , con quar antadnqpe 
linee dì caratteri colorati di minio : per saggio 
si vede appr^es^o un fac^dmUe dei caratteri 
stessi. . ^ . ^ 

Di questa grande iscrizione abbiamo due 
tentativi d'interpetraìziobe **^: si vuol rendere 
la dovuta lode agli eruditi ^ositori^ ma; il 
vero è, che dalle loro elaborate fatiche nonaltn4 
può trarsi se non che una conferma certa della 
insufficienza dèi metodo dì esplicazione. La 
palma potrà fcurse lodevolmente ottenersi un 
giorno^ quando le radici vére ideila lingua etru- 
sca sieno meglio conosciute per nuovi raonu- 
menti, e per nudvi studi: non dettesi disperare 
di nulla in un secolo che ha ridQn«to la vita di 
:gero^ifiei. 



« , * 



i5o yermigMoH , Saggio sulla $r: iscr. etrusco. Perugia 
^824« Campanari, .fo^ra, /a grande lapide étrusca. Giorn. 
Arcàdico, Tom. XXX. p. agS. sqq. " • \ 
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DELLE MATERIE 
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Ajiella e Abelfiiui) dttàdéOa Campania, i, .3o7.'loro 

epulo s^Màro , 3o6. 
Aborigbzci f nome gefieiico deg^ iodigenii o sia paesanL 

I, 7* aé^nato ai priim abitatori d'Iti^, 8. €l. ' 
Àbruzso, anticìu suoi abitanti, i, 263. 
AcB&ENZA. città della Peucezia. t^ à^a. < 
AcsRAAy cittadella Gimpania. 1^ 3o7* 
Achei , loro colonie, i , igì. 354« 355. 3^6. 
AcHER09Tia ( Libri detti )• n, i5a. 195. 
Acvjyuuvik f o .Aqftiiloma , città. d^'^Irpiijii. i« ^84* . 
Adau Yenetai edbnia dei Toacani.^i^ it3. \. 
Anau Picena^ i^ lad.'ripcqfKJiata da^Dioniiio il vecehiài 

127. ^91 assi con pegaso volanlek |i, 347* 
AdriasÒi distretto ndi Piceno», 5, ali, 
Adriatico ( Mave ), coal ^hiakkiato*daliioi&e d'Adria, i, 

ii3. n, 336v . . 
AR8ÀR9 appellinone generica in lingua etméead^Iddio. 

n, .114^ ..•.'"' » '^ ' 

A^SÀROkiBiisi , antico popolò della Sardegna. 11, 49* 
AGATOOiSy combattuto per mare dag^. Etraschì' « Carta- 
ginesi. II, €o. /' ' 
.AoitLA, antica Cvirafficaiite città daU^Etraria. i/iSoi. V. 

Cerei. ' . • . , . 

Aguxesi , loro combattimento nai^ale contri i Pocesi. 11» 

53. &&, messaggio a Delfo, 171. 
AttRicoi/riTRA, pone i fondamenti ddk civiltà in italia. 

I, a a; congiunta cdla prima Huatitnaione d^i'^Wiria, 
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106; del Sanalo, a8i.egeiieraliii#iitediègU ahri ì^^ 
n, 3oil strettameifte unitji colla religione, io5. 199. 

Al ATRI, città degli Eroici; avanzi dfelleiitte mura* i., ^49» 

Al9A, città del Lazio. .1^23 1. ^ 

Alba dei Mar», i, 2169. vestigi delle me mura, 370.. . 

Alberi in^geni in Italia, attiafle costruzioni civili, mili- 
tari e navali, i, iSò.ii, 3io. materia^ traiBci^ u, ^ig» 

ALBtTHEA, Sibtilla di Tivoli. 11, 147* ^ ^ 

Alsr(A, città della Corsica, fondata dai Focesi ddl'Ionia.. 
H, 53. ' . , . r * 

Alessajtdro Molosso^ re d^plro , fa ^per^ ai Roraaiii 
contro i pirati Voijsci in pro^da Tarantini, i, ;&56.' 

Alfidena, o Àùfidenà, città nelSaniiio. i, 2i85. sue mu- 
ra, 209. 290. - . -5 

Allife, città del Sannio. i, a84- • • 

Alpi, Icmto. estensione* i, "ai. sconosaute ai Greci anti- 
chi, jn^» valicate dai GaHi. al tempo di Tarquiniò pri- 
sco, ivi. ' . ^ 

Alfiiti (Popoli ), inceriti in parte di razza celtica, t, 23. 

AioiEA (Latori d' ). trovi^U nei sq[K>lcri. .u, ai^i. / j 

AMEirn (Dottrina d^');^ cognita agU-EtcuscMi. i, i44* 
n, 196. monumenti relativi, in, 16 e^sì^. 

Ameria, città ddl' Umbria, sua aaticldtà. i, 74* - 

AwTBiavo, prima sede dièi Sabini. 1,206. 167. sue ro- 
vine, iviir 

AaitJCLA., città degli Aurunci. i, 260. 

Ahìgiii negli Emici, i, 248. sede dei parlamenti nazio- 
nali, ivi. mtidiità e àvàn:^ delle sue nmra,. 249* 

AhassOiA^ s^ore di JEteggio. ii, $9^ fortifica l'^Istmo Scil- 
leo^ iifi. . V. . . . 

AncARU, cÙvinilà venerata in Fiesole, ir, i23. . 

Ancoìva, foodata dai Siracusani, fuggenti la tirannide di 
DioaKÌsio il vecchio, i, 127. iao. . . : 

AncoRA bidentata» e Sprone delle navi ^ invenzioni attri- 
buite agU Etruwdu. 11,337. 338. . . 
PERssDfA , padre di fecondità. 11 > i4o.. 



ÀHNòliagiio toécmiOy ti,, tg^.^1%. solare dc^ jEkra- 

sdii, e sue diyisioAi, aii, 
AifSAHO, città'^àei Freatànli sipe l'QTine. i, a86« 
ÀNsAirtiirì, popdi neUa tonfederazione dei Maral, x, ^^o. 
AirtEMHA^ cittìt della Sabina» i^ mì^ quindi dd veodiio 

LasiOy ivi; 
Antichità' 4 V. Monugnènti. / . 

AnTUfÀTi» popoli cotifed^rati dei Marsi. i, 270. 
4afTiOGO, «lìracusano, scrittore diligente ddle antichità 

italiche. 1, 54- t • 

ÀHSBiiti y loro piratena. 1, !i$7. naTÌgatorì, ^56^ 

Anzi^, città inarittiiiia dei Vólsci. i, 264* avanzi dell'an- 
tico portò, a 56. . . 

Ai^OLLOV non mentovato neUe Tavole Eugubine^ n, i43. 
detto dagli Etruschi ^/i2u , con voce grecizzata, ivi. 

' figurato in patere, in, 83.\ 

AprEKimn, loro estensione, geografica, i, 179* 

Ap>ui.i , popoli della lapigia* i, 389. loro industrie e tv> 
chezza, 347» " 

Apuusto , città di IiOcama/i, 339»; 

Apu-Àiri, popdiddla Liguria marittima, u, i2« 

AqiEriu^UE toccano, sue fun^eiònL ii/a09. 

Aqùilovià. V. AcudùmUa* 

Aqu^o V città, dei Volsci. i^ aS^a. 

Aratro, sua prima forma/ 11 ì 3o6« de|^ Etrusdii» vn. 
figurato in bronzò. lu, aro» . . v^ 

Archu , di Corinto , edifica Siriumàé n , 4 ^ • 

Archita, tiioiifapiÀroltedei Messapi. r, 345« pnMUptoice 
di prosperità e di scienze ndla Magna Grecia; 359« 368. 

Archiì'^ttiira dei Toscani, o Etruschi. 11, 247 ^ ^* 
Ediflzj, a48 e seg. ordine toscano,; aSo* Porjdcp, in 
venzione etmsea, %S%. Y* Por^cp. C9pitdlo con etn} 
sca isérÌ9Ìone. in^^9a4' ^ foggia etnisca, ivi* • 

AabkA, città capitale àé. Butuli. i, %fyi* sue pittmcQ, ivi 
ricchezza a43. . . 
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Aa]||^TIy' una loi!^o colemia, fbada Sagimto in I^p^a, i» 

a4*. 11^ 62. • 

AnDiEi, o Varei, popoli aileii^ttli ag( Uliq. i; 189, ^ ( 
Anno, ckA EtfUBca. i, d^ 1 . AieoHua, tvL ànfiicialrQ, 1 5% • 
AmiGU, città del Lazio, i.* a3i. tanpio^i Duina* i« ?33» 

àoa costruzione. 11, a49« .' 
AftiMiiOy Lucumone toscano^ 11, y^. sua sedia veale' la 
, ^ Olimpia, 266» • .' . 

Armatura grave e leggiera dei divèrsi popoU d'{t«Ua. u, 

3i6 ei' seg, in bronzo. IH, aio. 
Armi e scudi degli E^oschi e d"* altri popoli d^Italia adot«* 

tati poi dfed Bomaiii. n, 3i5 e leg. s ' 

Armisi in bronzo ad uso* dèi sacrifiq» ni, ro8» rq^. 
Arpi, dttìi della Puglia, i, 34i* 
Arphio; ritta dei Yolsci. i, rSr. aniicBitìi mefUtov^e 'dà 

Goaft^he, r49* . ^ \ . 

Arte del disegno in Italia, u, a^^e tfieg. 9tilé .ioacamco 

imitante Y egizio e greco antico, rS5. rS^. ■ 
Art* della guerra, u, 314 •seg. ' 
Artefici Etruschi. 11, Rjgfi» ^ . ' - ' 

Arti deff Etruria in paiticalarer perizia degU ÉtftiM^lit 

nèll'^ardiitettura. «9 r47* ^^>^ statuàr!a> 2^5^ tiellR 
{astica, 261. ndla toMUica, 366. netta pitttiraR 68 
nell^ intaglio in gemme, 27^ in latori a. ^alEui, ^^* 
in figuline e pitture di ^asi,. rk^*j e tèg. lid . disegno 
''coltivate dai Camipani. 1, 3i2. ' 

Arti liberali in Italia. nV 246« 265. Y» Bàie Artf. 

Arti marine degli Etraadd. 11 , 33^ e aeg. !'. i ' ' 

^«BiritBf^ titolo etrùiCò di alaiiiA cóiiuuiitR qdi Veeo- 

• nete^ n,- 34* ' . * . ' 

ARt7S»iai ^ loro inatitato. 11 , i5 1 • tfi6. 194* Aruspici IbI- 
guratóri, i56. loro edebrilii, iSjr, 

Arv^kina, scienza propkiadegli Etniselu; n, t53. no- 
zióni naturali nascoste sotto questa dottrina, e loro rap- 
peni còlla politica, i54 e aeg. sua gifàindé autorità- e 
durata in Italia, t, 169. 11, 260. 
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AAiMKCtiit' ( libri ); n, l5a. 

AmvAU, Ck>Uegio sacerdotale; mflità del suo Mabilimento. 

n, i5i. i€4- ^69. 3oa, 
Ascoli, città del Piceno, i, aao* 
AiooUt città della Puglia, i, 343. 
AssB, aatica moneta italica. 11» 346. dell^Adria Picena 

col pegaso, 347»' 
AsTiLOHOXiA, coltivata in Iti£a. n, aio e seg. 
AmsLLkf città della Campania* i, 3o8/sne medaglie* m» 

:ài4« 
AnELUÓiB. FAvoie. V. Fanale. 
Ateruti, sacerdoti Umbri. 11 ^ 170. 
AxxBjìo, teàrà marìttùna dei Marracini. i, 267. 369. 

II, 344- 

AxiifÀyiciteà dei Volsci. i» a53» 

Atlaute, figurato in patera etnisca con Ercole, m, 53. 

AuFinsNA. Y. Alfidena. 

AvRiau* V. Saturnia, 

AunvircÀ, detta dipoi Sessa ^ sua situazione, i, sBq. 

AvRuzici, abitatori deQ''altp Appennino, i. 19. 63. a58. 
vinti dai Romani, a6i. V. OscL 

Ansom, abitatori della parte inferiore d'Italia, i, 171. 
V. Osci. 

Ausoiiu, antico. nome di una parie dell'Italia meridio- 
nale, i. 54. 58. 174. V. Officia. 

Avsoirio (Mere). I, 171. 

I. ■ . 

B 

■ 

Bacco , divinità grande degli Etruschi^ 8^o culto e mi- 
steri. Il, 118. 134. 178. detto Tifila^ 11 8, con altro 
seprannpme Phuphbms. iii, i^a. altrimenti Bacco Za- 
greo, Ctonio, e Sabazio. 11, 119. a83. identificato col 
dio malo, o Bacco infernale» 120. a83. sue variate 
forme nei monumenti. 118, a85. rappresentato mas- 
simamente nelle pitture dei vasi, !a86. 111, 193. sue 
III. 16 
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immagini, in, 63* 64* 94 e ^cg. suo adlo- imSt^uML' 

II, i34« • ' 

Balam, antichi, popoli d«lla Sard0gaa; ii, 4^. . 
Bahzia, terra deUà LucmM» i,; 33o« 34^1. 34& 
Bari, città della Peacesìa, e d' ottiene §ra$a. i; 343« aae 

medaglie, ni, ai4« 
Babka, terra principale degli Orobi. ii, 3i« 
Bassi rilievi Volaci, i, 257. 'u^ a56. in, loa. 
Bai'uu) e RVFao, Gas^i . costruiti sul Samo; dai Samntti* 

i, agp. . . . 

Bbllb Arti , loro stato airtieo e florido in Italia, it , 

a46« 265. 
BotXA d'oro, nobile ornamento presso gli Simaclii. u, 

a3o> ni, 69. 70. - 

Bologna, detta Felsina, una ddUe dodici città ddl' Etra* 

ria settentrionale, i, 11 3. 
BoLSES A. V. Folsinio. 
BoNAy Dea. n, i48« tramutata in Ecate, Semele eGi- 

necea, 17$; 
Boschi sacri, i, a33. a 34* 
Bovi d' Italia. 11, Sop. -^ ^ 

Boviaho, capitale dei Sanniti Pebtri. i, 383. vestigi di 

sue mura, a84« 
Brindisi , città della Messapia. i, 343. suo porto, ivi. 
Briniàti, popoli deUa Ligurìa mediteri^nea. ii, 8. la. 
Bronzi etruschi figurati di varie specie, in, ag e ue^ 
Bruzzi, f>opoli della stirpe dei Lucani, i, 3a5. loro sol- 
levazione contro di quelli, ivi. nuovo stato politico, 

3a6. detti bilingui, ivi. 
Buca, terra d^ Frentani sul mare; i,.a86.. 
Bucco. V. Macco. 
BussBNTO, o Fisso, colonia di Reggio fondala da Mtcito. 

I, 178. 3a3. 
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CiABiKi, introducono in Etruria i misteri di Baeeo. i, 

CkGLikKÌ. y . Corali 

Galabri, popoli ddl' Italia m^idiùnÉik. i, 334* ^* 
• CLoASikairA , dttà della Liica]xia« i, 33g. 
CÉhéAikf eiitìk ^éHai Campania, i» 307. sue medaglie. 

IH, 2 Ir 5. 

Galodesi, uniti agli Eretrìesi occitano Fiteensa , o Ischia, 
ì, 3o3. in£ dNola, 3o4. lóro colonie n^ Campania 
ed in CìHùii, 353. i 

' CiiLBÀo, òiick della Campania.. 1, 3o8» 

CiMARS. I y 79. V. Chiusi* ' ' 

CiMEiiig,TfÌBfe pFCfpizie ai vati.' Il, 21 4* 

Camerti-umbai, cosi detti da Camars. i, 79» 

Camesena, soreBa e moglie di Giano. n<, ii6w 

Campani (Nuova repubblica dei), i, 3oi. inventori dei 
' giuochi .gladiatori , 3 1 1 . 336. loro lasso, 3 1 1-3 i 3. arti 
del disegno da esai coltivate , 3ia. vasi dipinti in ter- 
ra cotta. 3i2. n, 396. monete, i, ,3i3. in, ai3. lin- 
gua òsca. I, 3i3. 

Campania, detta già Opicia, sua estensione, i» 294. pos- 
seduta dagU Osci, eà in parte dai Greci dell' Eubea» 
296. 398. occupata- dagli Etruschi,. 131. 296. suoi 
cambiamenti poHticiy 299. 

Campi Flegrei* i, 295. 

Camuni^ popoli degli Euganei. 11, 32. 

Candelabri tirreni, pregiati anche udì' Attica. 11, 364. 
figure di essi, in, Sj.- 

Canopi (Vasi in fonnà di), i, i44*^ii« t3i. 280. m, 
j e seg. • ■ 

Canosa, città della Puglia, i, 342. 

Cahusini, bilingui, i, 346. 

Capena, colonia di Veio. i. i53. 

Ca PILLATI, popoli della Liguria marittima. 11, ii. 
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Capua. delta in avanti Vulturno, i^ lal. 3oi. «o no- 
me osco, 3oi. descrittone, 3o6. medagBe- m.aiS. 
Ckwkjn.y. Campani. / \ ' 

Càraceui, oSàriccni, popoli confederali dei SmtóiU- i, 

aSa. a85. 

Caiiau, o Cagliati, àtlà della Sardegna^ «, 4^. / 

Cakmi ArvàK. ii, ià8; dd Fauni e dei Vati, ai3. Salj, 
oSaliari/i38. Saturnj^ i, i/^. ii,ai4.SibaUni.u, iSS. 

Carohda, Legislatore di Reggio, i, 357. 

Carseoli, città degli Equi./i, %^6. 

Gartagx»«i, loro concordia cogli EtruiAi. n, 57. com- 
battono insieme con essi i Focesi dell' Jpi»** 53. si 
fatìno emuli alla potenza navale deg^ Euiischi; *> i^9* 
primo trattato con Roma, a4a. loro colonie. in Sicaia. 
II, 40. in Sardegna, 4i. invadono la Corica, 53. 

Casci, o prischi Latini. I, i85.:aà9.- 

Casi£ino, cittk della Capapania. i, 307. 

Casmohati, popoli della Liguria mediterraiiea. ri, ^^* \ 

Casswo,; citti dei Volsci. i, a53. tolta dai Sanniti ai 
Volsci, e quindi da essi recuperata. a53. a54' 

Caudini-Sasniti. I, aoa. a83. 

Gaudio, cittìi del Sannio. i. a83. vallata divenuta cele- 
bre. V. Fesche CatuUne^ 

Caulonia, sua origine Achea» i, 355. 

Cavalu , lóro razze rinomate in ItaUa. «, Sog. 

CEawA, cognome gentilizio di fainiglia Volterrana, 1, i48. 

ni. aoo. 

GsasA, Filosofo etnisco. n,a3i. 

CECDfA, iScrittore di storie EtrusAe. i, io5. 1 16. di dot- 
trine fulgurali. u, aoa. 

CEcufA, Fiume nell* Etruria. i, t/^S. 

Ceixelati, pbpoK della Liguria mediterranea, w^ la» 

CsMELip^ città della Liguria. 11, 18. 

Cene Etrusche. 11, aa6. Sabelle, aa3.' 

Cbrdici ATI , popoli d(Aa Liguria mediterranea* u, i^* 

Cere. V. :^giUa. . 



a37 

CiBRBfkV., spo rnUUf in Italifu x, 5. ia Etruruu n, ii5. 
divinità componente la Mcra tm<le éiraaca» 1 17. detta 
Panda. i33. 

' ,••44 

Cerimòhib fund>ri. 11, i64« 207 ejeg.ui^gS. i66.,eriti 
di Bacco, II, 178. 181. proscrìtti per tut^ Italia 9 1^1. 

Ceriti, o Agillesi. i» i5o. 11, 171. , 

.G^icsRA^; statua in bronzo.; lu, 67. 

CfioDO ajagale, segno numerico presso gli antichi To- 
«api- M, 198. 199. 

Cfiausi, o Camars^ città Etrusca* i, i^S. amichi monu- 
menti in essa scoperti I i48. ni^ 5 e s^« sepolcri. 11 , 
.2173^ ni, i2ào-i23. . 

CiqLOPÈSi o Ciclopiche ( Mura dette); costruzioni pdi- 
gone irregolari, i, 207-212. 11, 339. 

Città' principali dell* Etruria. i» i58e seg« città confe- 
derate^lorp condizione, i» i36-i38. 

CiyiLirV» suoi progressi natqraU e cause ddi suo avan- 
zamento in Italiav 1,176 s^. 

Claudio, Imperatore, scrittore di storie etrusche. i, io5. 
orazione al Senato, ivi. 

CuBSTTSuL presso gli Etruschi, Sabini, Latini, Volaci e 
Sanniti, n, 78. 

CLiTEaHio, tienra dei Frentani. i, 286. . 

Coi^ziA, città della Sabina, i, ai3« 

Collegio, degli Aryali e dei Salj. n, i5i. 164* 3o2. dei 
Feriali. 94» 

CoLOiriB sacre, i. a4* n» 67. 

CoMuiio, città degl' Irpini. I, 284- 

Commercio, d^li Etru^hi e d* altri popoli, d' Italia. |i, 

339-3Ì6. 
Complici e Consenti, nomi dei grandi Dri d'Etruria. 11, 112. 
CoMPULTEHiA, città della Campania* .1, 3o7, 
Cohpahraziohb, rito simbolico, ii, 91. W. Matrimonù. 
CoHFBDBaAziQHB italica, sua antichità* I, i5o. Eurusca, 

146. |5.2 e aeg. Latina. 11, 34o. 
Cobi, antichi abitatori dell'Italia meridionale, i, 317. 
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derivazione ^izia supposta del 4ofo nome» 32o. cae- 

ciati dalla loro sedè dai Sanniti^ 3 17* 
Coni^, territorio ndl** Èaotria. i» 3ao. 
CoNSÀy (»ttà degP Irpini. i, a84« 
Consenti. V. Complici. , \ * 
GoNsiyio. V. Giano» " ' 

Convito sacro annuale degli antichi popoli Gami»m.. i, 

3o8. dei Lucani t 33o* pubblico a Sòddizib, Sai. 

funereo figurato in monumenti di scultura, ni, gS. 

aoa. in pitture di sepolcri , 1 16 e tie§» 
CoRFiNio» metropoli dei Pdigni.'i, 2168. 
CoRNETO, sue grotte, o sepolcri. V« Tarquinia. 
Corona d' oro d» liucumoni 11, 72. fregio d'onore dei 

vincitori, Sa^. 
Corsica (Isola di), sua descrisione« ii, 5t, in possesso 

dei Toscani, ivi. occupata dai .Cartaginesi, 53. carattere 

dei sucd abitanti. 11, ^4- ^^* ' 

Cortona, città etnisca, i, i48. 11, aSa. sue mura, i, 

148. pianta defla città, in, 3.^ 
Cosenza, città doi Bru^i. x, 33oJ - • 
Cosmogonia degli Etruschi. II, iga.^ 
CossA, sue fortificazioni, i,, i5i. colonia dei Vedati ^ e 

quindi dei Romani, 1 5 a« i54- vasi ed altre antic4iStà 

ivi scoperte, i55. antichi edifizii isepolcrdi , ivi. mura, 

aio. II, a3a. m, 6. pianta topografica, in, a. 
Costruzioni etrnsche, loro carattere. 11, a47. 
Costumi ed usi in Italia. 11, 3ii.*3aa e seg. 
Cretesi, loro colonie ndla lapigia. i, 334* 
Crotone, fondata da^i Achei, i, 3aOi 336. 354* 
Crustumeria, dxtà dd Lazio e già attenente all' Etruria. 

I, a34. 

CUCUMELLE. V. lìunuli. 

Culto degli Etruschi. V. Religione. , 

CuMA, fondata dai Calcidesi d'Eubeà. i, I74. 3oi. suo 

assedio impreso dagli Etruschi, agQ. Battaglia navale 

sostenuta contro degli Etruschi , 3p5. 
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CvmAXfip ì^^fù tnimidiie oo|{li Etnuclu, i, 998. dttà da 

essi faUirÌMe^ 3^, , 
Cwn(A itòHsrsAiiA.e xiairraa, eoloiiìe toflcane,lo»o «ittM« 

mima ii\ii%S.. 
CuPAA. V. 6uM>iia« 
Cujui^ tem^della Sabina, i', 9i4vlu0go d^adanansa dei 

GOBcQ) iMfioiiati^ i\u^ 
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JLIàrbi e TRicAiLi » tribù dell* alta Albania, i, 190. e Mo- 
nadi , tribù ddla Paglia, i , igo* - 

Piuifiy popoE deQa lapigia. i, 334* 

Daithu , rparte coostderevofe dèDa lapigia. i, SSg* ì . 

Dn maggiori ddlf Euruìria^ Un .iVa e se^ difiTerwù dà 
qoelli della Grecia » 124* Indigeti. n, i^^. figiuati «ei 
monumenti, ui, 5i. Fatidici. V. QrqecU.V *rJ)iyittUà.\ 

Deltsssio.^ dvviniA iimriee diiQamtiQr u, 436* , 

Dbhivago, aupremp ESàte..u/ tu* 

Dbmovi. V. GeniL 

Dialetti italici anticU. 11% 356 e Si^. V. Lingwi, iialica*: 

DictAitcHiA y o Poassuoli ,• cittìi fd^ri|»ita dai Ctimaiii. 
I, 3oa. ' ; 

DiBTBTicA y o Medicina ginnastica esercitata in Ijtdiii* u ; 
ao8é V. Medieùuu 

DiispAiviiy oome.fappveseolato.: ni»i49* ' 

Diomaio GabiricOk: Y; BaccQ^ 

Diritto Feciale. n,. 94.' 

DiTTATOaB » sommo magistrato dei prischi Latini, i^ tkia; 

u, 86. 
Divibàuoìbis. U', 142 e seg» . 
DiviHrrà' proprie dq^ Euruscfai.^ u, 1 13. dei Sabini ^ 

i3q. degli Umbri,. i34») dei? Latini, i39» 
DoflfffBy aust<^tà dei loro costumi .presso i Sabini» i 

Sanniti ed- altri popoli d':ItiBKa«.u, ^a3« coslmni di 
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csae più liberi pieiso i Toscani, m6^ v^tittiò prMò 
(^ Etnisclii, M7, %%8. prerogaiite'ioiiOKfetófi^ 112Ì6L- 

DoEm, loro colonie neBa Ptt^« 1 1 34<». ^citcil^' dà ^eatr 
fondato , 341* introducono in Italia cerio ^lè di' vér- 
gini che vestivano a foggia di Furie, ivi. • 

DorramA iiilguralè di^li jEtruaèlii. 11/11 3;* iS6. 100^ e 
9egr teologica , 190 e 8^« Pittagorica in Etraria^ i^a« 

Dualismo , principio sommo della mitologia etrusco, li , 
iia. ia5. 139. 197, 
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tmiUTr, popoli tib^ 'Ljgorfa meèhiernuiea^ n, la. 

EcLmo ; cittìi degli Irpitiì. t, %Ò/^. vesùgi ddle aoe nitt^ 
» rav ivi/"' •\'-5' <!• ■•■ ' — : ^* 
EmLie^, antica magislratuirai u, 87. 
Eguio, Tnseukao , dklÉtòre diA Laiiniw s v 933«« Uff 86. 
Egitto, sua inikiensui wellaicivfltk dell' Etrui^iai^i 61; 

143. ndle arti, 257. 280. /^^ 

Eatikziki lóittìk d^ Peneeaia. i'^ 34^; ' > ' . : v 
Eksji < ftoiaideB^ ) , possed^lta dagli Etrttscki.. ly iBo. 11; 
54* miniere di ferro, i, i3o« ii, 34o. 

EìUNATivò (Sistema ) , si rappresenta ntii jpanteismo de- 
gli Etrusdii e tnèlla loro fikràoAi^ n, its; 19». 

Emb&atue (Imperatore) , nooieosco del geniale «upte- 
mo delle armi, n, 85. 

Ekbti; Vv Fened. ' 

ENòtRi, antichi popoli d'Italia^ loro situazione* i> 55. 
82. 317. cacciati dalle loro sedi dai Sanniti^ Si;. 

E^^^Ru; antico nome d'tipa regkmèd'Its^a. i, 67. 173. 
detta t'erra del vino, ' 57. II 307. ' 

EiioTiiini (Isole- détte ). 1, 55. ' 

Ep Ai^tj^Rii ; popoli della Liguria baniuma, u, it. 



£^1 » o £<|7aieoii^ P^'f^ indìgeni $ Italia, i; ^4^* ^or- 
^dabili a R^n^t nei primi* suoi s^coU, 246. 

EiiGATti popoli deUa Liguria marittiima. li, la. 
Ee.Cp|^nOv €Ìtla. della Campania voodupatà dagli Etniscbi. 
^ ir, .1^»^ 3o$. tolta Jbro di^i Sanniti , aSgisne dovizie, 

EfipoifisA i^ Puglia. I, 34».- 

Erdohea., città degP Irpini. i, nS^^ y, ^ . 

Eiuiici, IcMiro «ituazioiie e territcHio. 1, a46. originari de- 
gli Osci, %^y. . . • . 

EsERNiÀ, città del Saimio. I, 283. ^e mura, 284« 

Esperia, nome antico d' Italia, h 54r 

Etiujru aulica^ i, io6« divisa in dodici popoli, lio. 
1 1 3. sua potenza e costituzione politica , 1 3a, arric- 
chita dall' agricoltura e dal commercio, i6i« 

Etruschi» o Toscani, popoli, originari d'Italia, i, 3^. 99. 
denominati per P Innanzi Ra-seni, 37,. 102. detti dai 
Qreci Tirseni p Tirreni , e d^iKomjand Tusci o Etra- 
sci, io3. creduti originari deUa Lidia, 97. lo^. guerre 
^.cou g|i Umbri» 76. 107.. potenti in Italia ve foi^n^da- 
bili ai Greci prima che fosse Roma, io4« Annsji etru- 
scfaì» iu 110^ II, ai8. antichi scrittori delle loroisto- 
rie, I, io4; governo politico, 11 o.. 11,82 e seg. governo 
federativo, i, i36, 11, 71. lavori idraulici fatti alle Pa- 
ludi Adriane*,!., ii4* a54. «, 3 12.. soggettati i Volsci 
si estendono al di là del jGrarigliano, e si fermano nella 
Campania, i, 420, 2^. occupano i littorali di Corsica 
e vi fabbricano Nicea, 129. 11, 5i.. potenza esterna ed 
interna. .1^, i33. i43.. colonie, da e&si fondate, 137. 
i53. istituzione sacerdotale, 139. 11, 190. Divinità. 11, 
n4 ^ «^- tentativo di navigazione in una delle isole 
Canarie,, 157. assediano Cuma. i, 299. guerre coi Li- 
ìparioti. u, $9» Legislazione, '65. 102. Libri sacri citati, 
1 52.^5* Medicina, ao8e.seg. Anatomia, 209. Astro- 
nomia, 210. Poesia^ 2i3. Musica, 216. Storia, 218. 
III. "7 
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I^ettètutura, aig. Giuochi e spettacoii^ si33 e 0eg. usi 
e costumi, aia e $eg; riti funebri, ^àSj e «eg. Arti 
del disegno, a46. Pittura, aj 3 «Statuaria, aSg. Ar- 
chitettura, a47* arehitettura miKtareV i,, i35. li/ ado 
e ség. arte della guerra eleggi militari, i, i36, n, 3i5 
e seg^ Agricoltura, 3oi e seg. potenza navale^ i, i6G. 
i5d« navigarione^ e commercio, iSg* 161 • li, 55* 
63. 334 e seg* pirateria» i, 128.. 11, 33S, Monete, 
346. liingua, 35o«.356, 

Euganei, antioi loro dimera* 11» %^, discacdati dai Ve- 
neti, ivi. incertezza della loro origine. 11, sS. popoli 
del loro nome, 3a, GfXIl. l^uganei, %6. 

Eugubine (Tavole), moniunento d'^ antica liturgia, t^ 
iò3. i34. . 143* 1^3* ^^o* origine' della loro deamni- 
. nazione^ ii, i36. N. io6, v ' ' 



r ABio Pittore , >primo annalista di Roma^ s^gue le luùrra» 

tivé greche, i-, 4^. 
Faleria, sede antica dei Siculi* i, 65.indidegU Etruschi. 

II, 116* 142.^ 
Fàllq, suoi celati misteri introdotti in Etruria. if,ii8. 

f attivisi licenziosi, 178. aSo. introdotto in Sabina e 

sculto in monumenti, i34- lu» 6. , / 
Famiglie Etru^sche ^ìonosciute per iscrizioni lapidarie. 

II ,> 362* . ^ f r / 

Fatali (Libri detti), 11, iSà» 2o3. 
Fatua. Y. Fauna. ' 
Faun4, o Fatua, moglie di Fauno $ antica divinatrice. 11, 

Fauno, divinità misteriosa del Lazio, e suo oracolo, i^ 

233. II, i47« 
Favole introdotte neEe istorie dei pòpoli Itahci. i, 33 e 

seg. Favole Atdlane, cosi 'dette da Atdla città della 

Campania.. |i, ti 1.5. . . . 1 
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Fmoti, fifeniatró à^ morte, n , 1 34. 

Feculb (Diritto), in che consistesse, e da qwiB popoli 

€>836nrato* n, gif;. 
pECiALr (Collegio dei), n, g4. suo capo ^ ivi. 
Felsiita. V. Boloffià: 

Fbkigi, loto Polònie in Sicilia, n, dg. ih Safd^na, 4^. 
FxEBNTBri, popcAo degli Ernid. i, 246. avanzi delle sue 

mura^ 249* 
Ferentiito (Luco £)> luogo d' adunanza dei popoli La^ 

tini. I, aiS. . * . 

Perento, città della Pèucezia/ i, 343. 
Ferie Latine. 1, a33. n, 162. v " ^ 

pERHòycittìi del Piceno; suonavate. ly-aao. 
Fèronia, città manttima della Saide^ia. n, 49* 
FERomA» divinità indigena Ven/erata dagli £tniàclM, Latt- 

ni. Sabini e VtJsci. i, tiSlìl, iSa/ ' 
FEseENariA, antica dede dei Sicuìi* 1/65. 
pÉscEinrliri (Ganti), còsi detti daP^scennia. i» ali 4. 
Fèste, cerimonie e pónipe sacra. 11 , 162' e s^. 
Feste PaliKe. II, i63. 3ii. Lupercali^. ivi. '^ \ - 
FiDENE, città del Lazio, e còlonm d^U EtnìIsclaVeiaiti* 
. 1, 119* i53. 234» ' 

Fiere e mostef, simboli del malo principio, Sgurati ia 

moituménti. 11, la^é 284. ^1,4^ e aeg. 
Fiesole, città etrusca. i, |52. avanzi delle sue murale 

di antichi edifizi, i53. lu, 6. suo rircuito* 11, 232. 

pianta topografica, iii. 3. 
Filosofia poKiica, divina e naturale degli Etruschi. 11, 

188 e seg. 
FisÉ-sABi, o figlio di Griove,ddla rdigione Sabina ed^li 

Umbri-' II, i35. 
Placco ( Valerio ), scrittore istòrie eiìissche. i, io3. 1 \6. 
PocEsi de9a Ionia, stabiliti in Cm'sica. 11,-53/ loro bat- 

UgKa natale contro i Toscani e i Cartaginesi, ivi. fon- 
dano Aleria in Corsica^ ivi. indi Vetta in Lucania. 1, 

178. 3i8. \ 
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Folgori (vScieiiza dei )< ii, aóo e 90g» V. jDdKfXrina^Ai- 

Fondi, città degli Àurùnci. i, 260. 'wo ilago ed ìkolm 

galleggianti, ivi» - - ; ■ , 

Fonti sacri. "V. Laghi, - / . •♦ 

Forche GÀiroxNB, valle elle radaci del. Tuburoo* i, a83. 

Uy'gS. 326. . 
Foreste sacre. V. Boschi. 
FoRioA, città degli AiirtiUoi* i^ 2^0. 
Fortificazioni degli Etnischi e d^ altri popoli d^Itjdia« n, 

33ó. 338. V. ArchitMuramiKt€trèé 
Fortuna, divinità della sacra tijlade ecruscà* li» ii^.-d^k 

nominata Nultiììb,. «iisy^i^detia pinioiiitaJaTreiieBtey i4ft 

venerata ii^.ABi«o.:daiVbkci,:i 47- ' ^ 

Pòs^E vfìi»iiiCBv:openr>de^EtriiQ0hi^ri4;^i4^ 
FregI^^le, città dei Sidiòini, ccmquis^tatia %i Volaci, i; a53. 
Frentani, popoli* SannìèL iv: sr^y.' Iflno fttuazioneècittk» 

a[>76: 285. 286. lingda^ivlt; i«ton<;tie, !ìi86.. 287. 
Friniatl, popoli della Ligum marittinùia it» : ifl* : 
Fucino (Lago,),;tte^>;Màcii..*a* 2%*. • • 

FuLcnéALi (Liftdk ^ti).. k, l5^^ 

FuNERALF presso i Toscani. 11, 23^, ^^^ in, .§JSS, nap- 
•> ptaefieyM&tJ ii^! numunieqli. ili^^S; t6^,' . f 

Funzioni e Pompe sacmistòmte.in moiniiBeitti di< anni- 
' luriBj uij go» 92« 96* ' . . ' 
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Utjìbm),; ciltì^ del l«a2iip.*i,;23i,. , * s 

Gaeta, città degli Anrunci. i, 260. . .; : .^ .1 . 

GA*GA?iQ,PrQi?»oi^t^ri<^,,j,.ì '71^.333. ; wi ' / . ' 

Gravitivi popoli, ,dell^ l^guffìa ; «|awttiiwi<. «,: tfa. 
G»M|iB;e«rujSch^vj.i3vi;47<,,^ 9^. m, .«»5. j>^.; 
G'E^i buoni e izM^^ %^ra;v,n<et ny^dttunèniitf ««tosebL 11^ 
i26-i3o. IH, 100. 198-aoo.. 
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GitoQ&«&5i Itopdli Aellé lipirnm nèidMnà ii y 1 1 . 
GiBNOvA» città della Liguria, if, ,343. ìnofi^ di ttercato, 

344» ' "^ \ -- • ■ ■♦ *■ •• ••• • 

Geraiucrù sacerdotale; <kru8ca#ny 16& 

GsRiTNio,. cittì della Puglia, i, 24^. 

Ghuztdb missili di piombo.^ ii^ Sip. ni^ aro. 

GxAiro e Saturno, riguardati per antica tradizione come 
numi • i;egi éigb aiìkurigeàv' d^It4i«i .£» ; ^ft^ .^vèiieraài 
come institutoii del fiveiae iàid^> Wu lì^ lòg.idranità 
pcimitive d^ Italia,, ivi. àSsi. 11» 107. Giano bifronte 
venerato dagli Etruscbiyv Di 6« i4a. quadi^froi^te vene- 
rato in Faleria, ivi. Consivio, o propagatore dell' iuAan 
, g£ptetie,, i3tìi. Ì9iWtaiH-e diJa^M.aevaitM^y 4o$. .3^3^ | 

GiwNÀS3acA4>ii^)^.in.iVMÌa. tir »34.:a3$u . ,v ; 

Giorno civile presso gli ÌEtruschi e ^ Unibrù ix^ a^i. 

Giove, diviniti' pwtiarì^ ^^gJà.JEtrii^QH J^t. *i^k »&<• 
detto Ammone, i58. 4^Wir^; i3^ App«iadÌ4iay i^Si. 
Cacuiip,:ivi< £Mai»iafo^i. i4^ £iUi(mÌQ4 11, >3«.. OPÌM, 
ivi. Imperatoic^^ i4^« , U; ni * . . . • 

^miio^iE) d»viiiit*fi;ifniÌTÌ«l;d|iìÌ^ JSt^oaiebL \i\ i44^.'.i»34. 
detta Gupra, ivi. Curiti» i3a. Lanuvioa .«iSo^pìte» 

Giuochi gladiatori, i^eitfatii dait- Gbi^Mót. .i^ 3-ii.i 11, 

a^*. AtMicjii^ 33&:. Gitfoemi»; i-34« Scenici» ouoSw ; 
Gi^MjSi e S|>etifici>fi' pMcisd. glBi£tnisìèi. i^.ai33i ^^ aeg. 
GukùtìHK Vv :i5Ma#. : \ >.^ :•: • ' " 'i' .-^ 

GòMoiyi^ ìnaipègiiii. di .«asci fi|[urate tor/Taai ed; in aitili .^mo- 
numenti. Ili, 186. 193. loro significato, 190., ^ > 
GovER]fov politico degli aniÀchi It^àm. u^ £5*]r0^^.iddlb 
dodici città principali ^ell' JElrujva^ Su;, dei €anpatfi 
e altri popoli dell'Italia meridpoi|pil€^^&4 ^ ^^^ :< /t 
Gki^FÌTQ J^Qfeì:e^& pitliirei detta di.)J i£^ fvjfi^ w- • ""l 
Gravisca, stagione navale dei Tarquiniesi.ì i^ iS4^4 M 
Greci, favole .da*, ^c^ ^uj^le ^aullài aiode. d?'.ka£ai/ li, 
33-3^4 Ipso veaiila^.a £Midai3Ìonè.di.o&loqie àoiiqucstà 
contrada^ 3 So e aegt vi tffoyaii6ianbclie<n{^2ÌOHÌ indii- 
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gene gi^ cottégate in socieik; 7. è. 94. Gted 

Ve Italioti.. . 
G&uMEJEfTOy città ddla LucMiià, i,^ 320. 
Gubbio 9 città dell' Ùmbria^'i, 74* ^ 

H 



HinscHOB^ pastori Arabi o Fènici: q^dca di spesse migra- 
aioni di essi dall' Ejptio. i^ i4ov ^ 



Iapigia, antica denoiiainaziòiie di tiìna'parte^d' Italia, i, 
55. abitata dagli Ausoni^ Opid e Aoniiiciy 178. sua 

V estensione, 333. 

•bìaii in Sardegna. Il, i5i>. in Gocssica, 5i. ^ 

•Idi ; vocabolo etrusco, ix^- ai 1. 

1do](.i etruschi"' figarati in monumeolt. iii^ 34* 4^ e seg. 
egizi trovaa lidi sepc^tidi Vni^ii 73;^ 

Iimi¥UGi ( Lavori ) eseguiti da^i Etnachi. i, 1 14* '254« 

t \n, 3i2. ^ 

Ibaone, primo re di Siracusa , soccorre Cuma» e combatte 
Tarmata navale toscana, u, 5& ^ ^ 

Ilieksi, Manticlli abitatori deBa Sardina, u^ 4^* ^» Sardi. 

.I1XIRI.C1 e laburni stabiliti all' imbocéatara del TrcmiB. i, 
73. si stanziano nelle marine d^' Adriatico, 1 83. i88« 
danno roóea^ìie a grandi nmtazioni ,di^popoli/ i83 e 
seg'. ^•. * ^- . ^- -. ^- - 

IiivAi», popoli della Lilguria mediterrànea. 11, la. 

Jbrci^TATORi Marsi. I, 271 ^ix, i5o. ao8. 

brmcEBi. y. Aborigeni. 

iNGAum , popoli ddlk^ Liguria marittima, t, 17* vinti dai 
Romani» ivi. ; 

Inni. ArvaK e Saliari. ir, j 38. V.^ Cofrni. 

Irtexelii, popoli ddla lignria màriltima. n, 11* v 

-Utbràisnì, riuà dei ÌPretuzi» i, aat. ^ 



«47 

Lvuo, Deità dd Lazio /trasformato in- Pane, n, 1^0. 
Ipipiy antico acrittore deBe origini italielic. t^ 33. 
Ifpoiiio» città dei Greci Tettata in potere dei Brosm. i^ 

Iria, fondata dati Cretesi, i, 334» 

Iepi, progenie^ ^sàcerdotide* ti, 149* 

Irpini» popoli confederati 'dei 'Sanniti, i, 177. loro, città 
più notaÌMliy l84« e - 

IscHU (Isola d')y o Pitecusa, suo circuito. 1,30». id>i- 
tata dai Calcidesi ed Eretriesi, ivi. elione .vulcanica 
spaventosa ivi avvenuta , 3o4* 

Iscaizioiri ddUa Campania, i, laS.. Etrusclie in r monu- 
menti. V, a43. 36i, III, 67. aa4* ,2217. in anfore dio- 
nisie» a»a. Osche, ih, aa4-a^. grande iscifadone ctrur 
sca perugina,, aay. 

Itali primitivi congregati- in tribù o nasioni. i» 7. .a5. 

Italia, sua fertilità, i, 5. situazione favoritole al pro- 
gresso <klla sua civiltà, a8. favole introdotte nella sua 
storia, 33. scrittori delle cofe d'Italia, 33«seg. suoi 
confini descrkti da Antioco Siracusano, 55. antiche e 
differenti denominazioni di essa, S6 e seg. estensione 
wtto il governo àà Romani, $9. sotto ^Augusto, ivi. 
più ristretta ai tempi di Massimiano, 60^ 

Italioti, o Greci nativi d^ Italia. 1. 39» 3i9» tradizioni 
favolose sulle loro città, 364. 

Italo, potente re dell'Enotria, i, 3ai« institutore dei 
sodalizii, ivi* supp^ta derivazioiie da esso dd nome 
d'Italia, 67^ 3»i. 



JLiABico, città Ad Lazio. X, 23i» 

Lao^, d'Albano, i, a^i. d'Aneto, tenuto in venera- 
zione dai Sanniti, a65. di Fondi ^ a6o; FueifiOf o di 
Celano, 269. di Salpi, 34 1. 

Lauto, colonia di Sibàri .sul lido tirreno. 1, 355. 
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LiHictAiie, cHlà dèi Fimiiai I, s86L . - ;" 

LANGAirat» popoli 4eIU ligoiiit iitdiiiiiviiiàeit ifi^t^. 

LAsodUcPv città iddlft LigttflM» flt, . t8. 

Lauttyio, atta del La^io antico, i, aSi. 

Lamcuii, popoli della Liìpicia.Bìantliiiia. ii, la. - 

Lari, Q Dei Penati, loro colto «pretoo gUEtnlscbi. Ui 1&9* 
rSS. presso i Sabini, i33* • > 

Laetes, pronome virile degli Etruschi; Lìrtijl, di donna, 
ta/^ .• •' . • 

lukKfivmk^ diTÌnìtàdei S2j3Ìnt«.ii^ iSa. 

LiTori prischi, detti Gasci* .1, 099.. «hiiìnatt dai Greci 
gente troiana, 4S« loro divinità e religione, a3«. a4i; 

Làuicaffvo, oktà 'maattima 4el Lazio, t, a33« . 

L&vnno, città dèi Lvfku i, 23a. Tempio io sua Vici- 
nanza destinato alle Diete Latine, !i33. ' ' 

Lazio, abitato ^ SicvU. i, 63» asti* 

Lbc^b Agrària. 1, 8ft* n, 3o^. 

Lbgob Feciale. n, ^. 3a4* 

LfloGB Sa^a.- 1, 16S. a8o» n^ 160. ''3a3. 

LsGGf e StiAuti civili d^ritalr antichi, n, €5. 87* Etkti- 
adliesalle proprietà e soffra i detMtori, 87. 9^. 3o4* 

LèSTRiooHf, "popoli favolosi, oòftocati da Omero nd golfo 
di Gaeta. «^ a 59. 

LBtvBRATutiA pxesso gli EmiseM ed altri ^nticla Italia- 
ni, u, 219. 

'LsutiéTSA. ¥. iWkftitd. 

Lbvi-Lio<7ri, ^opol» stanziato presso id Tiòino. ii, 3. 

LiBARNEsi, popoli della Liguria mediterranea. 11, la. 

Libera, compagna di Bacco. 11, lao. 

Libri Lintei. i, 3a. 11, ai 8. 

LiBui, popoli d'origine lìgiure', abitanti alle radici delle 
Alpi, II, 4. 

LnuìtNi, loro ineursioni in Italia, i, 90. 181. i83. ài 

) stabiliscono alP imboccatura del Tronto, 189. pirati e 

predatori, 184. scacciati 4al-Piceno dagli 15 mbri, 193. 

Liguri ) loro provenienza* h, 3. situati nella Liguria me- 
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(oU^rranea e inarittima , ii«. stanziati nelle giogaie di 
Gott»), Ila. gttjefre eogli E^truschi* li, 9. 10; coi Màr- 
siliesi, , ivi, iQro •carattere e ,co9tumi, 12. paatQrizia, 
1 4* ostinate guerre ' coi Romani^ i6. trasportati ia parte 
nel Sannio, iti. loro leggi sacre^ 19. Ungua, ao« 

Liguria y scia estepsione. i, a. 11 • Liguria mediterranea 
e nomi dei suoi popoli, ii». la. 

Luf^GHi. italica, atia incerta origiàe., i, 178. 11, 3So. etru* 
sca. I, 102. 173* II, 354* osca^^SfiG. romana antica 
mista, 357. • . ^ , 

Locai, colonia ^ Galcide. i,' 173^ 354* .ergono da essa 
le due color^ie d' Ipponié e Medma , ivi« sna prospe- 
rità per le savie instituzioni di Zaleuco legislatore di 
essa, 357. 

Lugani, colonia' dei Sanniti, i, a5. 277, 317. 322. 
dura Wo educazione, 327. conquistano Posidonia, 
Turio' ed altre ciuk dei Greci Ita^pti, 324. eccitati 
da. Dionisio il vecchio contro i Grecia 325. 

LuCAKiA, sua estensione* 1, 3 16 e seg. divisa pdi in Lu- 
caci e Bruzzi, 324« abbondante niella pastorizia , 332. 
II, 309. 

LucENsi, popoli dei Marsi. i, 270. 

LucERiA, citta della PugUa; i, 34o. 34^* 

LucuH02fi, primi magistrati elettivi degli Etruschi, i, 
i3i.. Il, 71. ' 

Lum, città degli Etruschi, i, 128. 11, 9. suo porto, i, 
128. i58. ; 

Lupa del Campid^^glio, statua ia bronzo di stM^ toccano. 
HI, 65. - 

Lusso degli Etruschi eccesaivo. li, 226. dei Campani, 
3i3. 3i4' ' ' ^ 

. . M ■ 

{ . ^ 

jVIagco e'Bugco delle Àtellane, figurati in pittura i>Qm- 
peiana. 111, 223, 

III. 18 
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Magbiìlì, popoU dtfU Liguria imditew 

MiVGisTMTO mumcipal« figurato in mQuumenti, ^raschi. 

-in, 307. •: ■ ■ •• '■ ^ ■ "• 

Maona Grecia 5 nomftt datò dai Greci itf Italia inferiore. 

I, 33. 194. 363. suacpndifflio.iie,35i.cittS prbièipoli 
iti edificate dagli Itafioti, 35 1 e $tg. .medaglie, n, 

a68. ni, a 14. 

BIajo, o sia (Srìove, divinità dei Tuspulani^ itr^ i4o- - 

Malvbnto< oggi Benevento), Atlk degP I?pim.,i. a83. 

Mamers, nome osco di Marte. V. Marte. 

Mameutihiì popoli armigeri, di sangue ©aco.^i| 3o8.33i« 

Makbrto,. sede dei Manitenini. 11, 18- 

MANtcBifòj cittii della Liguria. 11, 18.- 

Mantova , dtlà settentrionale dell' Etruria. i, 11 3* i38. 

MAifTu. V, Plutone» 

Marcik A , cittìi, sul golfo di Salw'no , posseduta dai fo- 
schi, iy laa. 309. presa dai Sanniti, 389. 

Marica, diviniti^ tutt^are di Miotunuiu n, 137. 

Maraucihi, loro situazioàe e citale. 1» ^67. confede- 
rati de» Vestini , ivi. 

Marruvio, capo della nazione Marslca. i, a6g* sue ve- 
stigia, ivi. 

Marsi, popoli attenenti ai Sabini e agli Erigici. iV a66. 
loro vdore, 570. n, 3igr. dannQX^rijginci alla guerra 
sociale^ detta Marsica, ivi. virtù attribuita ai loro sa- 
cerdoti ndl' arte di sanare le ferite serpentine, 272. 
medici Incantatóri, ivi. 

Marte, Dio della gaerra, detto pure Mamers. i, 219^ 

II, 1x5. i33. i35. Dio ordinatore della natura, 137. 
fenerato dai Lucani, i4a* 

Màstarna, indi Servio TuHoj secondo, riferivano le 

^ storie etnische. 11, 72. 324> 

Matrimonii, Legislazione degli Etruschi a loro riguardo. 
Ui 97 e seg. matrimonii saixnitici, ivi* 

Mathta, divinità dei Sabini e dei Volsei.- ù, i32. tra- 
mutata in Leucotea, 175. 
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|fftiMitilc# 6 AftdDttà dèi papdì Italiam. n^ ^B. dét 
FEtroEia. m, aii. del Sannio. i, 276. m» %i3» del- 

/ J^C^W^papÀa^ ivi. ddSà Magna Grei^^* i, aÓ8. ni» 2t4. 

JMEQm^T^pic)(js> titolo Qsco denotante supremo Magi- 
jstràto. i;, ^ij* 3i3» n, 8S^« in i^mioni^ iii, 3n5, 

Medicina pre^o gU Etruschi ed altri popoB^ d' Italia. 11 , 
2o6. 273. affidata ai aoU sacerdoti ,i^ ao8. 

MsDMAy coloni£( di, Locri. 1 , 354- 

Melpo, città dell' Etruria a^ttentrìonale. 1, 11 4* 

Messapi , popoli di Messapia, o della lapigia. i, 334» ini- 

. machie dì e^iid coi Greci, 343. vinti da Archita, 345. 

Messaf^i, sua situazione e suoi coàfini. x, 334* 343'. 

M^TÀPOiripo^ ^^jlficata dagli 'Àchei/i;35a. 355. sua opu- 
lenza, 35^. n^e^agli^. li» , ^i5. . ^ - 

Mevania , città dell* Umbria, i , 74. 

M^ZB^siòy JyucujBioiie, o re di Cer^, i^ i34. u, .73. 

MiciTO, edifica Fisso nella Lucama. ì, 178. 3st3. 

T^ihufk degli Etruichi ed altri ftìp^ i' Italia, u, 3si2 e 
{seg. V. yérte deità Guèrrù^ ' - 

Minerva , o Menerva, D<^ dd,. conaigÙo^ . liberala dagli 
Etruschi, Sabini ec. 11, il 5» i3a. figurista ÌA:bxpu^o. 
iti, 52. in patere^ 82. iif vasi dipiiUti,- 1.35 9 iSi^ 

MiHfiERE abbondanti in Italia. 11, 34p. 346. 

MiNTURNA, città degli Aurunci. i, 260. ' . 

Misi^ERi di Bacco, ti,. ia8. Qrici, 1 19. Isiaci introdotti 

ili Italia,! 184. V* ^ 

MfTOLOGiA Indica antica. Il, if>4«S^^^^^-A^^^^» *M' 
. rivestita di dottrina oirientali ;éd egizie, io6. grèdie, 

174. particolare d^li Etru4<jhi, i vSk. »3o. dei' Sabini.,' 

i3o. 4egli Umbri, i34^ 
Monadi e DARDi^tril^ delia Puglia, di origlile illirica, i, 190. 
|flÌ0NE;i:A» y. Medaglie j sua' imrei^^ioi^ attribuita a Gia- 

uo. |i, 346.^ , . . ■" ' ^ 

Monumenti st^olcràli degli Etruschi, n, 196.241*273. 
Vi Ari^hit^tur^. V, 3/ei^iv^. Mpu^pieati funebri. 
II, 273. V. Urne. 
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MoRGETi, popoli (leU' Etìotria. i)^66. scacciati dijlia lem 

forma in Sicilia, 67. 
Multa , voce sabifia , esprimente amnienda » o pena. 11 , 90* 
Mura 9 fortificazioni militari dei^i Etruschi, i» i34*' i<f 

33o. dette Ciclopèé. i, i3S. i5a. ao^-aia. n, a3a. 
MuRGCy' colli petrosi dell* Italia mcaricy^nale. i, 333. 
Musica, suo uso presso gli Etruschi., ii, ai^. 

ff 

N • 

9 

^ 

il APOLi, fondata dai Calcidesi dell^Eubea. i, 3b3.' accre- 
sciuta dagli Ateniesi, iyi. 
Nas^o, cittì nella Sicilia, fondata dai Calcidesi, i, 3S3. 
Navi tirrene da guerra e da carico, 11, 339. iii, 197. 

198. 
NAVTGAztONE,'8ua importanza e suoi progressi presso gli 

Etruschi, n, 268 -e seg. / " ' ' 

Necropoli di Tarqtiinia , di Vulci , di Toseanelìa ec. V. 
Sepólcri.' 

Nequiko/ citta degli Umbri, ij ^l\, ' 

Nerien£, divinità dei Sabini, compagna di Marte. li, i33. 

NEauLOy piccola città della Lucania, i, 3^9. 

NicEA, città della Corsica, fòn<hta dagli Etruschi, i, 129. 
li, 3i. ^ ^ 

NocERA, città degli Umbri, i, 74. 

Nola, città d'origine etnisca, situata nella antica Opi- 
cia I, 132. 294*.^^^ home in lingua osca, 3o5. oc- 
cupata dai Cdcidesi, 3o4. sue monete, ivi. 

Nómi Ejtruschi in Famiglie Romane. 11, 362. 

Nora ^ o Nùra, città marittima della Sardegna, n, 42. 47* 

NoRACE, capo d^una colonia d'iberi. 11, 47- 

NoRBA, città dei Volsei. i, aSa, antiche sue mu'ìra, 210. 

NoRziA, o Nurzia^ dea venerata dai Volsiniesi, 11, 122. 
198, 

NovEHsiLi, Dei maggiori dei Sabini, n, ii3. loro.ctdto, 
i3ò. 
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NtTCERiA.-lLFAi'ERNAy éittà della Campania^ i» 3fój, sue 

medagUe, 3o8. • • . > 

NtJHÀ, Sabttio A* origine y ^ prudentussimò ^gi4àtorè; ii, 

KtimÈri, ometti di gran rilievo ndP orditi^ civile e re- 
ligioso per gii Et;raschi. t, 147, », aia. cifne etni- 
sche, sotto nome di numeri ^romani, al 3; 

NtHisTROHE, città dei Bruzzi. i, 33o. 

NifirctONio, Epldio, antico eroe onoralo a '/Nuceria. i, 
3o8, II, i37« * 

Ni^Ri. V. ffora. ' . 

NuRA,GHi9 aiiticlii edifiz| esistenti in Sardegna, n, 4^. 
in, 123., y 

NxJRXiA.. n,"i2a. 298. V* Norzia. Y. Fortuna^' 
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OiifBROHE^^ fimne ndla Toscana; « derivazione probabile 

dd suo noiné^ i, 72. • - 

Opici. V* Osci. . ., . 

Opicià , provincia detta po.i Campania, v, lis^i* 
Oppi0O, Tavola ivi! ritrovata, i, 33o. 33i. • 
Oh, divinità unita con Saturno* u, ìSq.* 
ORAcoiidi Marte., II, i4B, di Giove Ammpne, i58L 

V Italia non aveva Oracoli parlanti come in Grecia , 

Oreste matricida figurato in scultura. eirusca. tu, aò3. 
ODIENTE, sua grande infiueiiKa nella civiltà ddB'^ Etruria. 

I, 5i. i4a- simboli orientiali figurati in monuménti, 
144* *nj ao. 3i. 35 e ^. 

Ornamenti d** oreficeria ad ujso civile e dei mortori* tu, 

72. 74 e seg. 
Orobi, antichità di loro origine, e paese da eissi abkàto. 

II, 4. 

Ortona, città dei Frentani e suo porto, i,, 286. 11, 344* 



Oflci, Oschì^ Opioi, aólichi po^K iodigeoi ddl'IlaJti 
inferiore, i, 58. ó^, lyS. posseggono qu^I; tratta del- 
l' Opicta detta poi /Campania y lii, detti puie Aurtvar 
ci e dipoi Ausoni j 1^2, territorio da essi occupa|to , 
L73, loro costumi 6 vita pastorale, 196* derivaiio 4a 
^a^i i più potenti popoli d'Italia,. 196^ iw. loro ar- 
mi e arm^^ure» 197. jit 3ao. lingua, i^^oo» n» 356. 
suoi dialetti, ivi, 

0spiv4UT4^ presaoi i Lucani , Calabri. ee. 1, 3si8. pnaaao 
gli Etruschi. II, 9ia5. 
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Padova^ ci^k della Yeiiem.- ù, 3a. 

Pa0ae Liberò. 11, iig. V.. Bàcco^ 

Padronato, antica instituzione d' Italici, u, 77. 

Pale, divinila componente la sacra triade etrusca. 11, 

117. 3o3i Daa della pivsttoizia, i4o. 
Palìsmkuie. y. «porturano; " 
Palepoli. V. Napoli. 
Panda. V. Cerere. 
P ANDOsi A, oolod» di Crotone. I, 354- 
Pawe, altrimenti Inuo. 11, i4o. V. Inùo.^ 
Parmenide, Legislatore di Efea, o Vdiià. i, 357. 

f AHTENOP^ (o Napoli ), città fabbricata dai Oumani. i , 
3oa. . . -. T , • 

Pastorizia coltivata dagli Etruschi, Appuli, Sknnili e 

Lucani, i, 33a. 347. n, 3o8. , 
Pavere figurate, arnesi ddl' esequie. 11.: 231^273. iif, 

80*88. 

Patrato (Padre), denoniinazione del capo dà Pedali . 

11^ 94/ ^7^ '.'■'-''■ ' 

PaI-rizi e Plebei, distinzione civilmente std^ilitainEtru- 

ria e altrove, n, 81. 

Pedinili, popoli dei Peucezi.f, 342.' 

P;ia,As^i, ò Pelasosi^ popoli d^ incerta origin'é. i, 82. 
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escursioni endgrsaioai Ai questi popoli, iti. ^(^^ei'ie a 

modo di yenturieri in Italia. i,90« io^..f8j[$ detÙTir- 

renit^t>a|^preBdono la marineiia dii^.Etrusdii« it, 33S. 
Pelig]»!! popoli affini dei Sabini, i, a66. confederati dei 

Marsì, ayo. 
PsLiif 1 , diviniti^ dei Prentani. n , 1 3 7 . 
PENÀ'ir (.Dei)) distinti presiso gli \IStraschi in quattro 
. specie« II,' ii5. lai. loro culta, i65. 
PEifTJti, popoli Confederati del Sannio. i, 189. 
PsRUGU^ città EtFUSca principale^ i, i^j. dic^aitf fon* 
^ , data dai Sarsiiiatt» 72» . ' 

Pestux. V. Posidonia. 
Peucezi, popoli della lapigia. i^ 334* loro magistrati', 

ivi. it, 86. 
Peucézia, regione della Puglia^ sua situazione. i,'349« 
PiAir^B cardali e ^mentari, loro apede colavate in ItaUa. 

Il', 304* 307. . ... ,- : 

Piceni^ colonia dei Sabini. i,..25. 2i8. '. 

Pic&iro, sua situazione gè0gra6cà. i^ aiap. 
FiGENTiNi, popoli del Piceno, trasportati nella Caìnpanià. 

1^ 3io. 
Pii^A, città forte dei Vestini. 1, 257.' 
PiRATSiiU , professione esercitata dai Toscani, i; i^9* 

11, 335. dai Volsciv i, 246. dai Liparioti. 11, 56# 
PiRGO, navale e luògo di mercato del comune di Gere; 

I, i53. il, 341. tempio ivi veneratoj i., i54» - 
PtKOMAifTì^ loi^o diviBaziono. u, 146. 
PiROMAHEiA., miracolo in (!gnazie« i, 342. 
Pisa, città marittima dell' Etruria^ tradizioni qìtCì^ la ^ua 

orìgine, i, 160. sua forza navale, u, 63. >' . ' 
Pi^ò. V. Bassento. '.. ■ ^ 

Pitagora, sue instituziohi sjiella' Magna Grecia, i, 367 
■ e seg, y . 

Pitagorici, loro influenza sulla prosperità della Magna 

Grecia« i, 367. agricoltura da ..essi insegnata a^'ita- 
, lioti, 359. tUstnsziòne della Ioiìd società, n36i. 
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pKTBcvftA (Isola di)» o laclùa; suo circatto. i, 3oa. 

miniere e vulcani» Ivi. V. Jschiok 
PiTTua^, ^uo antito stato in Italia. Hy^'jZ e aeg. 
PiTTuaB d'Ardea e di Cere, anteriori a Roma, i^ 242. 

II, 2^3. di Tarquinia e di Cfaiusii ivi. lu, 109 e seg. 
Plàstica appresso gli Etrusc^hì. ii, 261. Baiale attribuita 

in Italia ad Eucbira ed Eugrammo, ivi. u, ì292é 
P1.UTONE, divinità infernale, detta pure Mantu o Vediu. 

II, Il 5. 278* III, i8. 
Po, Anticamente AtìfXo Eridano, ii^ 32. sue antiche im* 

boccature. i, 111. 11, 5. lavori idraulici . fattivi dagli 

Etruschi per incanalare le sue acque, i, 11 4* 2'54« 

PouTBisMO italico, sue divinità siaiboliche.il, likf. i6o. 

166. 
PoMPEiA, città della Campania, i, 3o8. piissa sotto il 

dominio dei Sanniti, 289,. sue mura, 309. inscririoni. 

HI, d24*2a7. 
PoiTTEFicE degli Etraschi, nominato pei suffi^a^i deido^ 
\ dici popoli* II, ^6&. di Proiesie, 169. : 
PoicTEFiGi (Collegio dei), in^ituzione religiosa* u, 166' 

169. 
PonTiricULi (Libri), non fanno menzione d'Àpollo4 y, 

i4a. 
PoHTUiB ( Paludi ), bonificate dai Volsci, e città ivi edifi* 

cate. I, 253. 254* 
Ponza, isola dei Yplsei prossima al capo Qrcdlo.i, 256* 
Ponzio, Erennio, Sannite, istruito ndle dottrine Pitago- 

ridie. I, 368. 
PopoifÀzioNE copiosa dell' antica Italia. 11 , 3 1 2 » 
PopuLONiA, città marittima dell^ Etruria. i, 99. i53. co- 
lonia dei Volterrani, 100. antiche sue mura, i35. 

Ili, 5. pianta topografica, 1. medaglie, 192. 193. 

ai»; , 

PoaaiMÀ , deità divinatricé. 11 , 1 48 , 
PoasEABA^ occupa Roma, i, 63« suo sepolcro, o laberinto. 
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in Chittsi. Il» 1^53. proibiace ai Roniam Tusq del ferro 
fuori che nelle opere d* agricoltura , 3o6. 

PoAtrico,.ini?enzione etrusca. n, a33. i52. V. Archi" 
lettura. 

PoRTtfmfq» o Paleraoije, antica divinità, ii, lyS, 

PosipoNiA^ colonia di Sibaii. i, 355. conquistata dai 
Lucani, J24. 3^7. 

PosYERTÀ, antica divinatrice. 11, i48. 

Potenza , piccola città ddla Li^cauìa. i^ 32g. 

Pozzuoli. V. Dicearchia. . 

Praefucus» Prefetto y o Rettore dei Bruzzi. e Lucani, i, 
33 1. magistratura di altri popoli. 11, 87. 

Prefiche» donne prezzolate, che accompagnavano i defunti 
al sepolcro^ Cantando inni al suono di flauti, xi, ia4^« 
effigiate in monumenti, iii, 91. q3. i66« 

Premeste, sua situazione e sue dipendenze./ i, i46. 

Pretore, sommo magistrato dei prischi Latini. 11, 86. 
dei Sanniti, 87. 

pRETUzY» pppoli del Piceno* i, 220. rinomanza dei loro 
vini, 222. 

Primavera sacra, i, 23. 219. 27$/ 

Priverno, città dei Yolsci. i, 25^^. 

Prometeo figurato in patera etrusca coi Dioscuri.. lii^ 86. 

Puglia , sua situazione, i , 34o. colonie introdottevi dai 
Dorici, ivi.' sue produzioni. 11, 3o8. lingua ivi par- 
lata. I, 346. . . 



v2uEStOKE, uficio di magistratura municipale. 1, 3i3. 
n, 87. Ili, 225. 227. 

R . 

Jlaa-senI) antica denominazione degli Etruschi, i, 37. 
V. Etruschi. 
Ili 19 
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Reggio , fondata: dai Calcidesi e MesseoL i ,• 353. sua 
prosperità, 3Sj\ 

Re^gillo,» cittk della Sabina, i, a'iS. 

Religione, suo carattere presso gli antichi popoli d'Ita- 
lia, jt, io3 e seg. legata alla politica e alle cognizioni 
naturali, 108 e seg. novitk introdotte nel rito tra il 
quinto e II settimo secolo dì Roma, 176 e seg. 

Repubbliche Italiche. V. Città e Confederazione. Re^ 
pubblica Romàna. V. Romani. 

Reti, popoli alpigiani abitatori della Rezia. i, 117. 

Rezia, occupata dagli Etnischi, i, 11 5. vestigii della di- 
mòra degli Etruschi in quelle contrade, 117. 

Rieti, città della Sabina, i, aoS. sede di aborìgeni, ivi. 

Riti etruschi. 11, 287 e «eg-. 

Rituali, G>dici di questo nome presso gli Etruschi. 
II, 79. precetti e ordinazioni in essi con[tenute, gS. 
ii5. ^ 

Roma, orìgini, nome e fondazione di es^. i, à36. 239. 

Romani, popolo formatosi dalla mescolanza di più genti 
italiane. 11, 238. 357. 

RosELLE, città etnisca, i, i5i. sue mura^ ivi. 11, 233. 
Ili, 5, pianta topografica, ni, 2. 

RumA, città dei Sallemini. i, 346. ' 

RuFRO ^ Batulo cartelli costruiti dai Santiiti presso al 
Sarno. 1 , 290. 

RuTuù, popoli consanguinei ìed alleati dei Latini, i, 24 1« 



i^ABAzi, popoli della Liguria marittima. 11, 11. 
Sabelli, o Sanniti, coloilia sacra dei Sabini, i, 276. loro 

costumi, 279. y. Sanniti» . 
Sabina, sua situazione antica, i, 2o5. al tempo di Ro* 

nia, 21 3. abitata dagli aborigeni, 2o.5. 
Sabini, popoli indigeni d^ Itafia. i, 202. 21 3. d'origine 

osca, |86. 202. nome^ osco, 206. antica loro sede nel- 
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FAbrazzo sapierioce. i» io5. vita pastorale» ai 5* valore 
marzialey !ii6. religione» ai 7. ii, i3o. colonia nel 
Piceno, I, 319. .colònia sacra nd Sannio» a^6« loro 
dlyinitky venerate poi dai Romani, n, i33. 

SkÉO, nume primario, dei Sabini, i» ao4* permutato poi 
in Giove, n» i3o« coltivatore della vite, i34. 

SkCEikjDOTf. Etruschi » loro fòrza suU' opinione dei popoli, 
II, i6a, Irpi» i49« Marsi, i5o. Tar(juiniesi, 161. 
Salj» 169, Ateriati» 170. libri sacri; da essi con^pilati, 
ao6. loro perìzia nella' medicina ^ a88, maestp di ne^ 
gromanzta ndla Campania» 119^, 

Sacerdozio, sua influenza e suoi diritti presso gli Etru- 
schi ed altri popoli d^ Italia, n» j5* 186 e ség, deposi- 
tario d' insegnamento» 167, ^88, sua decadenza al 

. quinto secolo di. Roma» 173, . 

Saiapu» città della. Puglia» edificata dai Greci i, 34 1. 
nuova Salapia^ ivi. 

Saussi^ abitanti la Valle d'Aosta e il Canavese. i» aa^ a3. 

Sàlj» loro instituzione, ii« iSi. 169. 

Sai^eettisi, popoli della lapigia, i» 338. 343. congregati 
in tre genti é dodici città, 146. 343, 

Sahco, altrimenti Fidio e Semone. i, aij, 11, i3o. Dio 
nazionale dej^ Umbri» i3&. cognominato Ercole» alla 
grec^, 175. 

Sannio, sua estensione, i» a8i. popolazione, aS^. 

SaiTiiiti» colonia dei Sabini, i, a5. ajS. loro religiobe e 
leggi sacre» a8o, educazione» a8 1 . confederazione san- 
nitica» a8a, forza militare» aS^. tolgono agli Etru- 
schi Pompeia» Marcina ed altre città della Campania, 
a89. costruiscono a loro difesa i due castelli di Rufro 
e Batulo» %QOé pastorizia» agi. 11» 344- ricchezza, i, 
aQi. armature» 399. n» .3 18, s'impadroniscono per 
tradimento di Capua. i, 390. diCuma» 3o6, Sanniti- 
Caudini. I, a83. 

Sanzio» terra della Lucania, i , 33o. 

Sardegna (Isola di)» occupata dai Fenici e Cartaginesi. 
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li, 4^ e seg. dagK Etnischi, i, i3o.- li, 49* ^ P^^" 
duzioni, 14». 

Sardi, abitatori ddOia Sardegna, che ritenevano il nome 
d^'Ilieasi, Corsi e Balarì. lì , 4^* 

Sariceni» o CsHraceni, pòpoli confederati dei' Sanniti, i, 
285. ^87. V. Caraceni. 

Sahrì$ti , popoH che abitavano nei piani into^tio al Sar- 
no. I, 3o8. 

Sarsuta, città degli Dmbri/i, 74* 

Sarsinati, popoli originari degli Umbri» fondano Pera- 
già. I, 72. 

Sason, oggi Sazeno, isda àD* imboccatura dell'Àdrkiico. 
I, 191. - - 

Saticula^ comune dei Sanniti -Caudini, i; 283. 

Saturnali , Feste anteriori alla loro instìtuzione in Ro* 
ma. I, i4- n, 97. 

SATmuriA, nome dato all'Italia nei tempi favolosi, i , i3. 53. 

SkrvfiTsik , città etrusca , detta per innanzi 'Aurinia. i , 1 5 1 • 
avanzi delle antiche sue mora, i53. 210. 

SATtJR]ffiA, villano sul Palatino^ che fa poi prima sede 
di Roma, i, 227. 

SAtOR5n (Versi), i, 14* n, 214. 

Saturno e Guno, numi e regi degli aborigeni, i, 12. 
232. II,, 107. institutori del vìvere civile, ivi. Divinità 
propizia alla coltivazione, n, 108. i^g. tenuto per 
fondatore della nazione latina, iSg. coltivato princi- 
palmente nelT occidente, 107. Mnd>oleggiat6 come po- 
tere universale della' natura, ivi. 

Scarabeo, capo di superstizione etrusca. 11, 271. scara- 
bei fijg^rati in gemme, itì, 2i5-22o. 

Schipàtari, o Schlppetars, popolo delPahà Albania, i, 
182. conservano nell^ idioma radici e temi dèli* antico 
illirico, ivi. Il, 356. 

ScxDRO, sul lido tirreno, colonia di Sibari. t, 355. 

SciLLE, Glauchi ed altri Mostri marini figurati in monu- 
menti^ III, 36. 206. 
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Scftnrruiij; r^tk ne^i antidu tempi, n» igS. 353« teanta 

dagli Etruschi come cosa sacra ^ ivi» 
Scudi degli Etruschi, dei Sanniti ed altri peculi d' Italia. 

Il, 3i5-3ai. V. jdrmaturje. 
Scuola Pitagorica» o Italica^ i, 55* 357'es^» sacerdotale 

d'Etroria, ii,- 198. • . ?* . 

Segni 9 città dei Volsci, i, 25a« suoi acanzi, ivi OHira 

e portai iit, 7. . ' • . ^ 

Sella Gurule dei Lucùmoni. ti, 72. 
Selve Sacre. V. JBtyàchi saeti*' 
SsHTmo, città dctt^ Umbria. I, 74* 
Sepol(!ìri di Tarquinia, i. i5ó. li» a^S. in, 108*119. 
- diClausi. Hy 273. in, lao^iaS. di Vulsci. i, i56« 

II, :s5i. in, io3. di Castel d'Asso e di Norica; 11, 

i5i. di Toscanella. in, iò5. 
Sessa^ Auruoca, citti^ degli* Aurunci. i, ^59. 
Setot.ahs. V. Vulcano. / . :. 

Sezze, città dei Volsci. i, a52. • \ 

^Sfingi égurate in motittmenti. nt, 34* 4^« 94* ^ ^1* 

trove. 
SzBÀRi, sua edificazione. |, 178^ 3$4« oolonie, 3S&:stta 

grandezza e fertilità del suo territorio, 359. 
SicAifi', ò Sicolensi, pòpoli in(Hgeni di Sicilia , o secondo 

altri di origihevIheri<$a. i, 67. h, 37. * 

SicaiA, tradlziom sulla sua separazione dalla Calabria.!, 

4. passaggio in essa dei Siculi, 66* occupata dai 'Fé^ 

niri, Cartagiióesi e Grècia 11, 37«j5eg. " . ■ 
Siciliani scrittori di <so5é italiche^ i, 34. 
Siculi , o Siedi, popoli che abitavatko .gran parte dell* Ita- 
lia di mezzo. i« 60. indigeni dd Lazio, |S3> diranMfeio- 

ne degli Aurunci, ivi, loro' guerifé* cogli Umbri, Osci 

ed altri popoli d' Italia, 66, pà^saggjio e ^b|limento in 

Sicilia, 67- 
SicuLOTi, o Siculi, abitànt][nd Picpno. i, 169, ' 
SiDicmi, popoli di sangue osco, i, 3i4* l^i'O sitUarionò, 

ivi. medaglie , ivi/ ' , 
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SiHLA^'sdva delta Britzia. i; 3a5. 33o. abbondlantimmà 

di pece» ii» 344* 
SitVAifo, deità del Lazio, ii, i/^%. 175. 
SiijfaoLi orientali ed egiij. i, 5i^ i44» ^» l!à7i. eflSgiati in 

monumenti* ni » i6. aò. 3i. .35 e aeg* 
^ipoHTOi città della Puglia, edificata dai GrecL i» 34 !• 

sue rovine» ivi. 
Siracusa, edificata da Archia di Corinto, u» 4^^ 
SttLi, città fondata dagli lonii. 1, 355. 
SoDALizii, instituzione italica, i, 3ai« 
Soldato di grave armatura jBgurato in naonumenti. . Uf , 

56. 88. a cavallo^ 89* 
Sorano, o Summano, deità onorata' al pari, di Giove, 11, 

i33. 
Sorti Prenestine. 11, i46. 

Sostrato, scrittore dei &tti dei Tirreni, i, 38. io5^ 
Spettacoli civili e religiosi» il, 164» V* Giuochi. 
Spuia, città idle foci del Po. i, 84. 97* i8a. 
Sprone delle navi» iaven^one attribuita agli Etruschi. 

II, 337. 
Staxieixati , popoli della Liguria mediterranea., n, 

12. 

SirATUARiA, arte antichissimai e familiare all'Italia. 11, 
269 e seg. SUO avanzamento in Etruria, ivi. ; ^ 

Statue in bronzo etrusche di buono, stile, lii, 6g. 70. 

Stile Toscano, n, 248. 2.67 e seg. < . 

Stoni, popoli d'origine Ligure, n, 4* aituati nei monti 
del Tiralo presso Trento, i , 23. ^ 

Stru?ìbnti musicali presso gli Etruschi, it, 216. ni, 209. 

- rusticani, 211., 

iSifBULb, o Trombettiere Toscano, u, 217, figurato in 
monumenti, in, 55. i8i« 

SuEssA-PoMEZiA , Città dei Volsci. i, 254* 

SuLci, città e porto della Sardegna, n, 4^« 

SuMMANO, antica divinità* W. Sorana^ 

Super E<{uum^ città dei Peligni, i, %0S. 



Stn»psLi,Erriu prezioae trovale ne» 3«pelcrì di Viild.iu, 

yj e «qg. 
SuTAi, 5UO anfiteatro, i, i5a. 



J. AGBTBy sovrano maestro di civile e religiosa dottrina 
in Etruria. ly io8. ii» i5i. aoi. Libri d'insqinamenti 
ad esso attribuiti, 199. 

TARÀirTiiriy celel^ità delle loro lane, i, 36o. 

Taranto, ridotta in colonia da Falanto* i, 354* 

Tarcontjb, condottiero, degli Etruschi, i» ii6. tenuto per 
fondatore di diverse città, i49' ^ l^iaa, 161..^ 

Tarquivu, cjttk E^trusca. i, i5o. suoi ipogei» ivi. 11, 
ajS. in, 108-119. ^ua opulenza, ivi. 

Taesiiiati Toschi, popoli partecipanti ai sacrifizi degli 
Umbri, i, 78. ^ 

Tattica militare dei Toscani, imitata dai Romani» u, 
3aa e seg. 

Tauhasia, città degl' Irpini. i, a84* 

Taurini, popoli dd Piemonte d' origine Ligura. 11, 3. 4* 

Tayolb Eugubive. V, Eugubine Tintole. Tavole d' Era- 
yclea per la coltura dei campi. 11, 33o. 356. di Lione 
i, io5. d'Oppido, o Banzia. u, 33o. 356. 

Tavole ( Dodici), monumento di civile legislazione del- 
l' antica Italia. II, 90. insussistenza dd fatto della le- 
gazione di Roma in Grecia, ivi. 

Tbagsnb, da Reggio, antico istoriografo dei futti Italici, 
I, 33. 

Teano, città dei Sidiclni. i, 3i4< ^•. Sidicini. 

Teano, o Tianud, città della Puglia, i, 34i« 

Tegulii, popoli della Liguria marittima. 11. |2. 

Telamone, suo porto, i, i54« 

Temesa, ciuà marittima dell'Italia meridionale*, i, i74« 
viene in potere dei Bruzzi. i, 3a6. e 
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Tsm»!» lóro costroztoiie preMo gli Eenuchi^ ii| 34^ e 
«eg. deaUuati alle pubbliche adunanze dei Lfitini. i» 
176. u, a48. 

Tbeina, colonia di Crotone, i» 355. viene in potere de ^ 
, Bruzzi. 1 , 3a6. 

Tbrmiue, deità originata dalle instituzioni toscane. 11 , 8o« 

Terhi, mura prossime, iii, 6. 

Terhachia, detta Anxur in- lingaavolsca.i^ a i4'. avanzi 
dell'antico porto ^' a 56. 

Testrina, villaggio nei contorni di Amiterno. i, ao3. di 
vpÀ prese origine la nazione dei Sebmi, so6. 

TuTiy città dei Marrucini. i, a6j^. - 

Tinso (€iemme incise di), ii^ a^a.. 

Timeo di Grecia, scrittóre iffeesafto di cose itabcbe. i, i. 
34* rimproveri ^d esso ìGrtti da Polibio, e da altri 
antichi scrittori, ivi. 

TiHA, o Giove, divinità degli EtrascU. 11, 1 la. V. Gio^e. 

TiNiA. V. Bacco. 

TinREN I , popoli d* Italia ; chiamali più projpriamente 
Etruschi anzi che Pelasgbi* i, Sg. ia4. loro perizia 
neOa navigazione, i, iSg. 11, 60. 336 e seg. 

TiRiiBifiA, nome dato dai Greci a UBia gran parte del- 
l'Italia di mezzo, ^ in specie alk ooeta occidentale. 
I, 54. 59. : 

Tirreno (Mare), cosi chiamato dagli Etruschi» o Tir- 
reni. Il, 336. 

Tivoli, città ddi Lazio, i, a3i* 

Tom, città degli Umbri. 1, 64* 74* sue mura, 61. in , 6. 

Toga Pretesta, antico vestimento toscano di nobil don- 
dizione, n, a3o. 

Toreutica (Arte), presso gli Etruschi. 11, a66. monu- 
menti, ui, 71. 72. 

ToscANBLLA* Y. Tuscoftia. 

Toscani , e Toschi. V. Etruschi. 

Trbbia, o Trebola, città dq^ Equi, i, a46. 

Trebula. V. Trebia. 



TmitoMi comimed^i $am^ti-Ginidiiti« i:, !^3, 
Trebula-Suffena» città dei Sabini. iy.a»7. «uemura, ivi. 

TAUfAGRUy antica nome deDa Sicilia, ii, 4i* 
Trioitfo toacano. ii, Jay. . 
VaiuMPiLurt e Gamiinij popoli d^ Sugaiia. n, 3^. 
TaoiffTOy castello nel Piceno^ posseduto dai Liburnf ed 

mirici, i^ 189.. 
TtJBA tirrenica. II I 3a6. ni; 209. passata di Tirrenia in 

Grecia. 11, 827. 
Tumuli, disiti iK>Igkiraienie £iA»)ndie. i, iSy. m, io3. 
Tv^iAirp^s da i'^ej^Ie^ jBtat.Mrto,^aiie opere» «* a6o. 
TuRio, città nella spiaggia lucana, i, 324» 

TuscA^iA, 9 To«QweUa« m^ HipfAm-mf 107. 
TuscoLo ,. città del. XjaiW attUoo« >» ?3i* di nowe tosco, 
. ivi. ^e v€?t%ìa> a35.. 

TuTK^o, u^ato daHie U9iiit|rp|i& Ji« r»^. %irtfo in mo- 
numenti, lu, 35 e seg. 
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¥^ii»^opolo afiticlu9W0 d* Iuta, t, . 70. elewii^i a 

. ; grandézza, per ifiwvfba 4ei Sipuli,^*. 66. amica loro 
dmii^a. im Ilieti,. 70. «i. fiuino^ possessori di j;ran -tratto 

, di paiise fra il mcdi^ei^i^eo e l'^riatipo, 71. ai di- 
lataoD ae)i Pifieaoj^np^ j^iiiOBftorH> ad Gargano» 
ivi, e in ^trep^ti dell'Italici s^ip^iji^ tra.l^Appen- 
nino e il Po, 72. varcato il T^ver« si avanzano v«r so 

. l'Ar^9, iyi* 4ero ciu^ prlocip^Ii. .74» , inimicizie coi 
Sabini, 75. vinti dai Ra-seni, o dagli Etruschi, che 
li tolgono gran num^odi ter^e^ ^6, .jpistriogonQ il 
Ipyo ijomin^ fy^ il Tevere « la Neya, iwi. d^veni^ono 
confederati degli Etruschi, 77. 78. assoggettati ai Ro- 
mani, 81. dotati di fortez?^, 73. sorJ^ di duello, o 

> giudizio di I)ip. Il;, 244- S!^rqo civile, 212, auguri. 
1. 79. lingua. II, 354. 
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Umbria» ma esttasioiie. i» 70 e 9cg. tkok prìacipiJi, 

74* fo^tk, 79* 
Umm sepolcrali istoriate, u, 374. iti, 98. ioo. 198. 

207. 
Urswto, città dei Bnuzi. i, 33o, 
Usi e Goetami ia Italia, u, aaa e s^. 



Vacoha, diirinith dei Sabini, t» fto6« a, itSa. 

Vadixoiii (Rotta de(^ Etnuclii allago di), i, i65. u, 
296. 

Vaoibhvi, popoli della Liguria mediterraiiea» n, 12. 

Valehsu, divinità tutdUre d' OtrìcoB. n, i36. 

Vallb Gaudwa. I, 283. V. Forche Caudine. Siciliana, 
nome di una contrada interna del Piceno; i, 189. 

Vaebi. V. Ardici. 

Vasai e Pittori ( nomi de' ) sopra i vasi dipinti, n, 294* 

Vasaio (Arte del) antichissima in It]dia« 11, 297. 

Vasi in terra cotta dipinti , ritrovati nei sepolcri di No« 
la. ly 126. IH» Ili. 128. ndU' Italia superiore. I9 ii5. 
a Tuscolo f 235. a Vuki/ Tarquinia e altrove in 
suolò etrusco, n, 277. cbiainati effxif 281. di stile 
arcaico attribuiti alla scuola di G>rint09 289 e seg. di 
fattura propria degK Etruschi» 297 e seg. disegm d*ogni 
qualità vasi dipinti. lu, 129-198. vasi figurati a stampa 
di Chiusi, ni y 12 e seg. 

VjBGBTABiu ed akre piante indigene d'Italia, m» 3o4« 
307. 

VxiBHTi, periti ndla plastica. 11, 260. 

Yeio, città Etnisca, i, i49^ suo Foro, u» 3o. antico 
circuito, 232. 

VELBiA,8ue rovine. 11, 12. 

y ELEI ATI, p<^oli deDa Liguria nttditerranea. 11, 12. 
longevi, 3i3. 



Viuàt città ddr Enotria fabbrlcaU dai Fooettddk Ionia. 
I, 178. 3 18» detta anco Elea, ivi» 355» ottime leggi 
iyi restituite da Parmenide, 357. medaglie» ivi. 

\tLiTi proMo gli Etnischi, loro armatura, n, 3i6. 

VELLBTRI9 città dei Volsci. i, aSa. 

YsHSin, popoli della Liguria mediterranea, ii, la. 

Veneti, o Eneti, loro situazione. 1, 54* favole sulla loro 
origine. 11, a6* confusi con gli Enotri ed Eugand, 
ivi. 3^. loro città, ivi. rinomati per le ottime razxe dei 
cavalli, 309. antiche costumanze , 34* vinti dai Roma- 
ni « 36; sepolcri nd perugino della famiglia àà Ve- 
ueti^ o Eneti, 35. 

VsaiEziA , suoi confini naturali. 11 , 3 1 . celdirità deUe sue 
lane e dei suoi cavalli, 35. 

Venosa, città sul confine della Pu^ia. 1, 343. 

VEaauGiNS, città dei Volsci. i, 2S2. 

VEnsr. V. Carmi, 

Vektcnno moltiforme. 11, ia3« divinità campestre, ivi. 
protettrice del commercio presso gli Etruschi, 343* 

Vehulani, popoli Emici, u, %^Q. 

Vescia, città degH Aurunci. i, a6o. 

Vestiario degli Etruschi, n, 227. muBd>re, %%%* tu- 
tulo, ivi. vestiario rusticano, ai^g. urinino, a3o. san*- 
dali tirreni, 33 1. rappresoitanze figurate, m, 47* 49- 

54- 
Vestini^ popoli attenenti ai Sabini, r, 366. loro terri- 

torìOf 367. unione coi Marrucini, ivi, vita pastorak, 

^69. 
Vetulonia, città Etnisca, i, i5i.sue insegne di sovra. 

nitk, ivi. medaglie, ih, 31 3. 
Vetùrio,. luogo della Liguria, n, 18. 
Vie, o Strade costruite dagli Etruschi, i, t58. 11, 345. 

Valeria e Salaria, i, 3io. 11, 345. 
ViEBio, eroe venerato in Aricia. n, 137. trasformalo in 

Ippolito, ivi, 
VisiDjANO, divinità tutelare di Narni. n, i36. 
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ViTB, ooltivau da tempo iòuiìeBflro^lnle< nella ToacKm e 
altroYCT M, 307. sua propagacene nell' Italia tperidio- 

nale, ivi. . 

ViTBLXu, n<»ne d'Italia ia liugoa oaca. i» i56; sua leg-> 
gendaiamedaglie.nl, 21'ii 

ViTELLU, città degli ISqui. I, %^S. 

ViTu&i, popoli della Lignm mediterranea. 11, 1 4* 

Volgenti» pongono una colonia a Góasa. i, i55. loro at- 
tenenza coi Volaci, 157. vinti insieme co^ Volsiniesi 

dai Romani, i,. i54* ti» ^9^> 
V0L8CX, anticamente detti Vnlci, o Volaci^ loro aitoazio* 

ne. I, a So. guerre cogli Etruschi e coi Romani, aSi. 

marineiria, a56. 11, 61. 349* lingua. i,a5i. arti, aS^. 
VoLsijxiEsi, vinti dai Romani insieme età Volcenti. i, 

154. ^ 

VoLsufio, o Bolsena, città etrusca. 1, i49* ^^ ^^^ 

espugnazione vi predarono i Romani due mila staAue, 

ivi. n, i66. 
Volterra, città dell' Etmria; sua ntaazioae« i, 147. 

suo circuito. Il, !ì3a« avanzi deOe sue mura, i, i48. an- 

■ 

tica porta degna .d^ osservazio&e. in, 4* S- pianta to- 
pografica, k. resiste alle, armi dì Siila. 1, i48* 

VoLTERRAHi cooducono i^M coloma a Populonia da essi 
fabbricata» i^ 100. i53. 

VoLTUMHA, divinità degH Etruschi, i, i58. 11, 1 23. suo 
tempio destinato ai parlamienti nazionali, i, 164. 

Volture, vulcano antiehissimo e dei piA terribili, i, 
176. 

Volturno. V« FuUumo, 

VoLUNNio, scrittore di tragedie toscane. 11, ai 3. 

Vulcano , divinità degli Etruschi, n^ iiS. denominato 
Sethlans^ 178. mentovato in una iscrizione trovata nel 
Tirolo. I, ii8. figurato in patere, ni, 8a. 

VuLci, antica città ddl'Etruria. i, i55. sua necropoli, 
ivi. 167. II, 287. sepolcri , vasi e altre antidiità ivi 
scoperte. 11,387. m, io3eseg. 



VuLTtiRKO 9 o Yotturno, citili d'orij^ne etnuea, detta 
dipoi Gapua. i, lai. 3oi. Fiume della Campania, 296. 
diyinitii locale, u» i3^. 



/jALBirco» legislatore di Locri, i, 35 j* 

Zancle, detta dipoi Messina, fondata dai Gomani. i, 3oa» 

Zeuoooto, scrittore dei fatti degli Umbri, t, 38. 70* 



FIHB DELLA TÀVOLA. 
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CORREZIONI 

TOMOI. 

Niebhur « piai poUe nelle note « in cambio di N iebuhr. 
Pag. 44- nota 37. ffVTyftftcc, leggi ^vyy^afUQ, 
a83. nota aa beneventod, leggi benveutod. 

TOMO IL 

Pag. 8. nota 1 3, p. 1 1 a. nota i4i P* 1 381 aggiungi Tomo i. 
g. nota 18, p. 138, aggiungi Tomoi» 
i3. nota ag, p. 137^ aggiungi Tomo i. 
17. nota 414 Anastases^ leggi Anastasis, 
3a. lin. 6, Trimupilini, leggi Triumpilini. 
145. lin. a4i causale^ leggi casuale. 
aaS. lin. a5, delle, leggi della. 
aa6. Un. la, teoreutica, leggi toreutica. 
ag4* nota iag« *E/)a^9iv, leggi ^Ey^Ba^ viv. 
3a8. nota Sg, iw, leggi {^iv. 

TOMO III. 

Pag. 6. lin, i3« prossima^ leggi prossime. 
36. lin. 17, parte, leggi parti. 
— • nota 37, Sospila, leggi Sospita. 
54. lin. a a, vestimenta, leggi vestimento. 
la a. lin. g, rftkon^ leggi rhyton, 
l3a. lin, g, KAIPEZT, leggi XAIPEZT. 
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